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Programma delle attivitˆ  della Famiglia Montonese
A G O S T O

Domenica 5 agosto: Fiera di Montona
Partenza alle ore 7.30 da Piazza Oberdan (Trieste)
Santa Messa nella Chiesa della Madonna dei Servi (Montona)
Pranzo nel ristorante Cotic
Al pomeriggio, visita di Rovigno
Quota di partecipazione: 45 euro

S E T T E M B R E

Venerd“ 7 settembre: gita a Torreglia nello stabilimento ÒLuxardoÓ e Padova
Partenza alle ore 7.30 da Piazza Oberdan (Trieste)
Arrivo a Torreglia e visita dello stabilimento Luxardo
Pranzo al ristorante Òal PirioÓ
Al pomeriggio visita di Padova
Maggiori informazioni alla pagina 3
Quota di partecipazione: 60 euro

N O V E M B R E

Domenica 11 novembre: in collaborazione con la Famiglia Rovignese, Santa
Messa per commemorare i nostri defunti presso la Chiesa di S. Antonio
Nuovo a Trieste. Sarˆ  presente il coro degli alpini di Trieste.
Orario da definire. Al termine della Santa Messa, assemblea dei soci della
Famiglia Montonese.

D I C E M B R E

Domenica 16 dicembre: in collaborazione con la Famiglia Rovignese pranzo
in un noto locale di Trieste per lo scambio degli auguri natalizi.
Il luogo del ritrovo • ancora da concordare.

Mercoled“ 26 dicembre: Santa Messa presso la chiesa di S. Antonio Nuovo di
Trieste per il patrono di Montona, S. Stefano protomartire.
Orario da definire.

A V V I S O  I M P O R T A N T E
Per comunicazioni, richieste di informazioni, segnalazioni, etc. Vi preghiamo
di contattare la Famiglia Montonese ai seguenti numeri di telefono:

040 946177 (Silva Per i)  349 1758447 (Silva Per i)
040 3478230 (L ia Cassano)

Per coloro che desiderassero invece scriverci vi segnaliamo i seguenti recapiti
Famiglia Montonese

Via U. Felluga 108 - 34142 Tr ieste oppure a info@montona.it - Fax: 040 946177

DISGUIDI POSTALI
Cari Amici, ci sono giunte segnalazioni che il n.85 del nostro giornale non

•  arrivato a parecchi Montonesi oppure che sia stato consegnato con quasi
due mesi di ritardo dalla data di spedizione, avvenuta nellÕaprile 2007.

Questo disguido non •  imputabile alla Famiglia Montonese poichŽ il n.85
delle 4 ciacole •  stato inviato a tutti nostri soci con unÕunica spedizione.

Abbiamo altres“ constatato che una considerevole quantitˆ  di numeri
pubblicati ancora lo scorso anno •  stata rimandata indietro poichŽ i desti-
natari erano ÒirreperibiliÓ. I giornali in questione erano rimasti in giacenza
presso lÕufficio postale e solo poco tempo fa ci sono stati restituiti. Abbiamo
fatto unÕanalisi incrociata anche con lÕelenco aggiornato dei nostri soci e
risulta che tutti i giornali ritornati indietro riportavano sulla copertina lÕindi-
rizzo corretto del destinatario. Per fare un esempio pu˜  capitare che un
nostro socio non abbia ricevuto il n. 84 del nostro giornale, datato dicem-
bre 2006, e ci sia stato restituito con lÕindicazione ÒsconosciutoÓ oppure
ÒtrasferitoÓ mentre ha ricevuto invece il giornale n. 85, datato aprile 2007.
Questi disservizi non sono imputabili alla Famiglia Montonese, •  infatti nel-
lÕinteresse della nostra associazione che i giornali prodotti pervengano a
tutti i nostri soci.

Con lÕoccasione, Vi preghiamo cortesemente di segnalarci i numeri che
non avete ricevuto. Saremo lieti di rispedirveli. Grazie.

Il Consiglio Direttivo della Famiglia Montonese

Notizie in breve
Venerd“ 13 apr ile 2007

Il Consiglio Direttivo della Famiglia
Montonese riunitosi a Trieste ha deliberato
lÕentrata nel consiglio delle signore Elide
Mocibob e Renata Sandal.

Sabato 16 giugno 2007
Il Consiglio Nazionale dellÕANVGD riu-

nitosi a Mestre ha accettato le dimissioni
dei signori Vatta e Aquilante (Comitato di
Torino) e sono subentrati Axel Famiglini
(delegato ANVGD di Forl“-Cesena) e Italia
Giacca (presidente del Comitato ANVGD
di Padova e consigliere della Famiglia
Montonese).
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socia, come unica distilleria della zona,
della Strada del Vino dei Colli Euganei,
una iniziativa promozionale per questo
specifico territorio, che racchiude aziende
vinicole, ristoranti e Bed & Breakfast

La Luxardo Spa, costituita nel 1821 a
Zara da Girolamo Luxardo e tuttora con-
trollata al 100% dalla famiglia fondatrice,
• una delle pi•  antiche aziende europee nel
campo della produzione dei l iquori.
Trasferita lÕattivitˆ  a Torreglia nel 1947 a
seguito di ragioni belliche, lÕazienda rico-
pre ora un ruolo leader nel settore dei
liquori dolci, rappresentando una delle
pochissime marche presenti in quasi tutti i
mercati mondiali. La Luxardo • proprieta-
ria di 20.000 piante di ciliege marasche,
coltivate in marascheti industriali che rap-
presentano lÕunica installazione agricola
del genere nellÕintera Unione Europea.
Tradizionali e moderni impianti di distilla-
zione ed estese cantine di invecchiamento
in legno assicurano elevati standard quali-
tativi.

Oggi, in azienda, •  attiva la sesta gene-
razione di una famiglia che ha dedica-
to tutta se stessa alla produzione del
Maraschino e che a tale liquore deve una
fama mondiale. 

Per informazioni e prenotazioni per la
visita allo stabilimento Luxardo, si pre-
ga di contattare la Famiglia Montonese
al seguente numero 040 946177 oppure
349 1758447.

A seguito di interlocuzioni intercorse
con il dott. Franco Luxardo, colonna por-
tante dellÕomonima azienda siamo lieti di
illustrarvi la storia di questa famiglia e
della importante realtˆ  imprenditoriale che
sono riusciti a governare per oltre 180 anni
nonostante alternanti vicende belliche, i
ripetuti bombardamenti da parte degli
anglo-americani, gli eccidi perpetrati dai
partigiani titini e non ultimo lÕesilio.

La Girolamo Luxardo S.p.A. si trova
immersa nel verde dei Colli Euganei, uno
splendido parco regionale in provincia di
Padova. La zona • un paradiso, interessan-
te sia sotto il punto di vista naturalistico
che eno gastronomico. La Luxardo infatti •

LÕangolo dei golosi

Baccalˆ  in tecia

Baccalˆ  mantecato
I NGREDI ENTI

500 gr di baccalˆ
120 gr di olio extra vergine di oliva

Aglio
Foglie di alloro
Prezzemolo
Sale
Pepe

PREPA RA ZI ONE
Il baccalˆ  va messo in ammollo il giorno prece-

dente alla cottura. Successivamente, va pestato e
lessato in acqua salata nella quale sarˆ  aggiunto
lÕalloro, lÕaglio tritato, il prezzemolo.

Quando il baccalˆ  sarˆ  diventato tenero, toglie-
re le lische e la pelle.

Pulito il pesce, va mescolato con un certo vigo-
re con lÕolio, sale, pepe finch• non si ottiene un
composto omogeneo.

I NGREDI ENTI
500 gr di pomodoro
750 gr di baccalˆ  rammolito

3 etti di cipolla
Aglio
Pepe
Sale
Vino bianco 

PREPA RA ZI ONE
Lessare il baccalˆ , togliere le lische e la pelle.

Quando • freddo spezzare la sua carne con le dita.
Versare in una padella un poÕdi olio, e procede-

re creando degli strati di cipolla,  di pomodoro
crudo tagliato a pezzi e di baccalˆ . Cospargere con
sale, aglio tritato, pepe, vino bianco.

Venerd“ 7 settembre 2007 - Visita a Torreglia
presso lo stabilimento ÒLuxardoÓ a Padova

per maggiori informazioni: www.luxardo.it

LÕangolo della posta�
Pistoia, 21 apr ile 2007

Desidero inviare il mio pi•  sincero apprez-
zamento al direttivo perchŽ negli ultimi anni
la Famiglia Montonese ha ritrovato lo smal-
to che aveva perso. Posso dire che trovo le 4
ciacole il miglior giornale pubblicato dagli
esuli.

Cordialmente
CARLO PASTORI

Milano, 13 giugno 2007
Gentile dott.ssa Peri
ricevo il giornalino con molto piacere, mi

fa sentire pi•  vicina alla nostra Montona e
alla nostra Istria. Il giornale • molto curato
e interessante. é importante promuovere la
difesa e la diffusione delle nostre tradizioni,
della nostra memoria e della storia di
Montona. Mi spiace non poter partecipare
alle Vostre iniziative, momenti fondamentali
per il ritrovarsi insieme e per  mantenere le
nostre radici.

Mi complimento con Lei perchŽ anche se
giovane e quindi immagino impegnata lavo-

Alla cortese attenzione di tutti i Montonesi
Lo scorso giugno ci ha inviato una e

mail il sig. Domenico Pellerito per chiede-
re informazioni sulla famiglia Giovanetti.

Il sig. Domenico • nipote di Antonia
Mladosic (nata a Montona nel 1922), la
quale poi si spos̃  con un certo Giovanetti
di cui non • stato specificato il nome.

Il sig. Domenico cerca notizie sui suoi
nonni esclusivamente per motivi affettivi
perchŽ sa molto poco di loro.

Chi ha notizie in merito • pregato di
mettersi in contatto con la Famiglia
Montonese.

Grazie di cuore

rativamente, Lei •  vicina a noi e si dˆ  tanto
da fare per i Montonesi.

Ha tutta la mia stima e ammirazione.
Un saluto affettuoso a tutti i Montonesi.

GIULIA SIROTTI

Comunicati del Direttivo della Famiglia
Vi preghiamo di segnalarci il cam-

bio del Vostro indirizzo o quello dei
Vostri famigliari per evitare che le Ò4
ciacole soto la losaÓ sia restituito alla
Famiglia Montonese o che vada
perso.

Coloro che non hanno ricevuto,
per disguidi postali, il giornale n. 85
del mese di aprile 2006, sono prega-
ti di comunicarcelo. In questo modo,
oltre a monitorare la qualitˆ  della
spedizione, Vi possiamo rispedire il
giornale.

La Famiglia Montonese desidera
ringraziare coloro che attraverso arti-
coli, foto, segnalazioni, ha collabora-
to nel numero di questo giornale.

Per rendere la nostra Famiglia pi•
attiva scrivete o telefonate alla
Famiglia Montonese.

Saremo lieti di pubblicare le
Vostre opinioni, i Vostri ricordi, le
Vostre foto, i fatti lieti e meno lieti
della Vostra vita.

Si prevede la pubblicazione del n.
87 del giornale Ò4 ciacole soto la
losaÓ nel periodo dicembre 2007.

Per evitare disguidi e ritardi nella
pubblicazione del giornale, Vi pre-
ghiamo di farci pervenire il Vostro
materiale entro il 30 ottobre 2007.

Questi i riferimenti:
Famiglia Montonese

Via U. Felluga 108 - 34142 Tr ieste
Tel./Fax + 39 040 946177
E mail info@montona.it
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re il tuo dramma. In fondo, la vera trage-
dia delle foibe sta nel ÒdopoÓ, nella storia
di tante famiglie come quella Maisani.
ÒDi cosa era successo nelle cavitˆ  carsi-
che Ð raccontano oggi i figli di Bruno Ð
non si parlava o non si voleva parlare. E
noi quasi ci vergognavamo di dire di

LÕultima volta che Lucia Greblo ha
visto suo marito Bruno era una fredda
mattina del dicembre 1944. Lei con in
braccio la figlia Bruna, lui con la gerla
piena di pane appena sfornato sulle spal-
le, camminavano verso Righini di Por-
tole, un paesino vicino a Montona. Poi un
posto di blocco, con quattro uomini
armati che gli intimano di andare con
loro. In mano stringono i mitra, sui cap-
pelli la stella rossa degli uomini di Tito.
Bruno Maisani scomparve con loro e da
quel momento non se ne sa pi•  nulla. Per
sessantÕanni sua moglie e i suoi 4 figli
sono vissuti nel sogno di poter se non
altro trovare qualcosa su cui pregare,
come per le reliquie. Per i parenti di un
ÒinfoibatoÓ questi sono privilegi non con-
cessi. LÕunico lusso che si possono per-
mettere • quello del ricordo e ora della
medaglia e un attestato, consegnati il 10
febbraio 2007 dalla Prefettura di Torino,
simboli che sanciscono che i loro cari
infoibati sono tra i martiri dellÕIstria e
Dalmazia.

Quella fredda mattina del cupo inverno
del 1944 ha cambiato radicalmente lÕesi-
stenza della famiglia Maisani, e non solo
perchŽ Lucia improvvisamente si •  trova-
ta sola con quattro figli piccoli da cresce-
re. Forse oggi •  difficile comprendere
cosa voleva dire essere un esule del-
lÕIstria e della Dalmazia alla fine della
guerra. Prima senza patria, in uno stato di
assoluta illegalitˆ , dove gli italiani dove-
vano sottostare alle mille angherie dei
titini. Poi catapultati in una realtˆ  dove
era difficile sentirsi a casa propria nel ten-
tativo di ricostruirsi una vita in mezzo a
persone che non riuscivano a comprende-

Nella foto a fianco: Lucia con i figli
Nadia, Andrea, Armando e Bruna.

venire da Montona. CÕera chi ci guarda-
va come se arrivassimo da un paese eso-
tico, chiedendoci dovÕera lÕIstria e
dimenticandosi che prima della guerra
era una provincia italiana. E poi cÕera
chi diceva che noi esuli eravamo tutti
fascisti, perchŽ eravamo scappati dal
paradiso del socialismo reale. Sicura-
mente non sono stati anni facili, ma alla
fine abbiamo risalito la china. PerchŽ,
nonostante tutto, noi siamo gente che se
cÕ• da lavorare si tira su le maniche e va
avanti comunque.Ó

Torino, il ghetto delle casermette di via
Veglia dove i profughi sono stati sistema-
ti al loro arrivo, il riscatto ottenuto con il
sudore della fronte. La storia degli ultimi
sessantÕanni della famiglia Maisani e di
tante altre • tutta qui. E dopo tutto questo
tempo non cÕ• pi•  neppure pi•  spazio per
lÕodio verso i carnefici di un padre e di un
marito. ÒOdio verso gli Jugoslavi? noÓ.
Solo Bruna, la pi•  giovane, non la pensa
cos“. Ma lei sembra quasi un caso parti-
colare, cresciuta comÕ• praticamente solo
lontano dalla sua terra. I suoi tre fratelli,
invece, hanno ancora lÕIstria nel cuore, la
casa di pietra della natia Montona. E
come Bruna, ancora il sogno che dallÕa-
bisso nero di una foiba possa riemergere
un corpo su cui pregare. P.V.

10 FEBBRAIO 2007 - PREFETTURA DI  TORINO

Concessa la medaglia al mer ito al montonese Bruno Maisani



Sono passati 15 anni dalla scomparsa di
Giuseppe Flaminio, padre fondatore insie-
me a don Alfredo Bottizer della Famiglia
Montonese (1953) e del Libero Comune di
Montona in esilio (1968). Era il 26 luglio
1992, quando, come un fulmine a ciel
sereno, ci giunse la notizia della sua im-
provvisa scomparsa. Da tempo era cagio-
nevole di salute e il suo cuore combattivo
e al tempo stesso fragile aveva ceduto.

Era un marito e un padre affettuoso,
uomo severo che non accettava compro-
messi e sempre attento nel mantenere la
Famiglia Montonese al di fuori dei giochi
politici e delle diatribe delle altre associa-
zioni per non incrinare lÕunitˆ  dei monto-
nesi.

Era altres“ una persona piena di inizia-
tive e meticoloso quando le realizzava.
Organizzava i nostri momenti conviviali,
i nostri raduni per far incontrare i monto-
nesi vicini e lontani.

Fu Giuseppe Flaminio a voler la nasci-
ta dellÕUnione degli Istriani e sempre gra-
zie a lui che lÕUnione degli Istriani da
decenni pu˜  disporre di una sede, che
molti invidiano, nel cuore di Trieste. 

Flaminio ha dato tanto a tutti noi, ha
saputo mantenere uniti i Montonesi e ha
cercato di mantenere viva la nostra
memoria storica. é stato grazie a Flami-
nio che i Montonesi in esilio possono
disporre di una copia dellÕaltarolo del
Colleoni, uno degli oggetti sacri che
costituivano il tesoro di Montona.
LÕimprovvisa scomparsa di Flaminio
aveva lasciato costernati e sgomenti tutti
i montonesi perchŽ ÒBepiÓ aveva fatto
molto per la nostra comunitˆ  di esuli, era
una guida e la colonna portante della
Famiglia Montonese.

Per oltre un anno la Famiglia Montone-
se era rimasta senza presidente perchŽ
nessuno se la sentiva di prendere il posto
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INDIMENTICATO PRESIDENTE DELLA FAMIGLIA MONTONESE

In ricordo di Giuseppe Flaminio
di Flaminio e di svolgere le attivitˆ  che a
lui erano cos“ care. Era impensabile per
chiunque di noi rivestire la carica di pre-
sidente della Famiglia Montonese perchŽ
• stato un ruolo svolto da Flaminio per
quasi 40 anni.

Nonostante siano passati 15 anni dalla
sua scomparsa e il silenzio progressiva-
mente calato sulla sua figura, complice
lÕinesorabile trascorrere del tempo, i
Montonesi non lÕhanno dimenticato.

In tutto quello che facciamo cÕ• la sua
presenza perchŽ • grazie al lavoro costan-
te e tenace di Giuseppe Flaminio, soste-
nuto in questo dai suoi familiari, che i
Montonesi hanno una loro comunitˆ  nel
quale rispecchiarsi e ritrovarsi.

Ricordiamo un ritrovo organizzato per
lo scambio degli auguri natalizi circa 25
anni fa presso la sede dellÕUnione degli
Istriani. La montonese L. B. non nascon-
dendo la sua ammirazione per lÕimpegno
profuso da Flaminio per la nostra associa-
zione aveva detto Òse un giorno Bepi spa-
rissi addio Famiglia MontoneseÓ.

Per fortuna la sua profezia non si •
avverata, segno che il lavoro di Bepi
Flaminio • stato fatto egregiamente e che
le radici della Famiglia Montonese da lui
poste si sono ben radicate. é con il suo
stesso spirito che portiamo avanti il suo
operato, cercando di mantenere uniti e
coesi tutti i Montonesi restando al di fuori
delle beghe e rivalitˆ  che da un poÕdi
tempo animano con veemenza la vita
delle altre associazioni di esuli.

Desideriamo rendere onore al nostro
presidente attraverso 3 articoli da lui
scritti nel 1991, articoli che rievocano
quanto ha saputo dare non solo ai
Montonesi ma a tutti gli Istriani, e una
mirabile testimonianza di Lia Cassano.

Grazie presidente Flaminio!
I  tuoi Montonesi

Giuseppe Flaminio e 
la Famiglia Montonese

Ricordare Bepi, parlare di lui non •
cosa facile per i tanti fatti che si presenta-
no e sovrappongono nella mente. Ricor-
dare Bepi ed aggiungere semplicemente e
spontaneamente ÒFamiglia MontoneseÓ •
quanto di pi•  naturale sempre ci accade.
Infatti la ÒFamiglia MontoneseÓ • una
creatura sua. é nata dallÕintima esigenza
di un gruppo di Montonesi di fare qual-
cosa perchŽ la disastrosa dispersione nel
mondo, creata dallÕesodo, non troncasse
brutalmente ogni legame con la terra di
origine e con la gente. é sorta con lo
scopo di dare agli esuli montonesi un
ÒluogoÓ di riferimento nel quale poter
ancora sentirsi tutti uniti. Bepi, con
profonda convinzione e con tenacia
dedic˜  a questo fine tutto il suo tempo
libero dagli impegni di un faticoso lavo-
ro. Per un breve periodo come segretario
del primo presidente don Alfredo e poi
accettando gli oneri del non facile compi-
to della presidenza ha guidato la
ÒFamigliaÓ attraverso un periodo irto di
difficoltˆ  ed insidie. Difficoltˆ  per lÕin-
comprensione verso i profughi creata dal
Governo nazionale di allora. Insidie tese
da altre associazioni al fine di creare una
scissione tra i Montonesi. La schiettezza
di Bepi, che non usava mezzi termini, se
da un lato gli ha procurato qualche inevi-
tabile amarezza dallÕaltro lo ha fatto
conoscere ed apprezzare da quanti gli
erano vicini. Il suo rapporto con i
Montonesi, avviato e mantenuto su basi
di fiducia e serietˆ  •  stato corrisposto
principalmente dalla coesione unitaria,
nonostante le pressanti sollecitazioni
esterne e dalla unanime adesione e parte-
cipazione a tutte le sue iniziative. 

Bepi, esortando i suoi concittadini a

26 giugno 1987, la copia del-
lÕAltarolo cosiddetto del Colleoni •
stata ufficialmente presentata al
pubblico nella sede dellÕUnione
degli Istriani ed • stata benedetta
dallÕArcivescovo di Gorizia, mons.
Antonio Vitale Bonmarco, esule da
Cherso. La realizzazione dellÕalta-
rolo, felice intuizione di Giuseppe
Flaminio, •  stata sostenuta per
qualche anno e ha visto la collabo-
razione quasi totale non solo dei
Montonesi ma anche di tanti Amici.
Questa opera rappresenta per i
Montonesi il pi•  qualificante degli
oggetti sacri che costituivano il
tesoro del Duomo di Montona.
Assomma un significato religioso,
civile, umano e diventa il simbolo
pi•  caro per coloro che furono
costretti a lasciare la loro terra.

1963 Il Presidente Flaminio ringrazia
il prof. Morteani per aver concesso la
ristampa di ÒMontonaÓ, libro uscito
nel 1892 e scritto dal padre prof. Luigi.
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trovarsi insieme, diceva: Ò• cos“ che fac-
ciamo vivere la nostra MontonaÓ. A que-
sto fine promuoveva incontri ad ogni
ricorrenza: la Òfiera di agostoÓ, ÒSanto
Stefano il 26 dicembreÓ, la ÒMadonna di
SubienteÓ, il ballo di Carnevale. Per il
Òcanto della stellaÓ riuniva in particolare
i bambini che, timorosi per la sua appa-
renza un poÕburbera, si cimentavano
anche nella declamazione di poesie nata-
lizie andandosene poi soddisfatti per lÕe-
logio e per il premio del panettone a volte
pi•  grande di loro. Facendo gite a caden-
za trimestrale creava lÕoccasione per
incontrare chi abitava lontano da Trieste e
dando vita alle pubblicazioni del giorna-
lino di Montona Ò4 ciacole soto la losaÓ,
realizzava unÕiniziativa atta a stabilire i
collegamenti con tutti i concittadini spar-
si nel mondo. 

Bepi aveva il culto della buona tavola
ed era un fine intenditore enologo per il
lavoro che svolgeva. Metteva a disposi-
zione della ÒFamigliaÓ tutte le sue cono-
scenze personali in questo campo procu-
rando ai partecipanti delle gite dei memo-
rabili banchetti. Ogni convegno, sia a
Trieste sia altrove, doveva essere caratte-
rizzato dalla comparsa del Òpandespa-
gnaÓ, il dolce montonese per eccellenza,
che offriva agli ospiti con una punta di
orgoglio. Ed aveva riservato esclusiva-
mente a sŽ il compito di portarlo per le
festivitˆ  ai Montonesi degenti negli ospe-
dali o nelle case di riposo. Indicendo il
Òconcorso per il pi•  buon pandespagnaÓ
voleva che non ne venisse dimenticata la
ricetta, tramandata a voce da madre a
figlia, basata non tanto sulla varietˆ  delle
dosi quanto sul tempo della sbattitura a
mano e sulla maestria della cottura in
forno.

Bepi non era il Òtipo di mettersi in
mostraÓ. Nelle riunioni i suoi discorsi
erano brevi e vertevano sugli argomenti
essenziali per fare il punto delle attivitˆ  e
dellÕandamento della ÒFamigliaÓ. Le sue
esortazioni erano sempre dirette alla sensi-
bilitˆ  dei presenti. Le sue richieste di col-
laborazione erano sempre improntate al
massimo rispetto delle possibilitˆ  altrui
anche se lui dava tutto se stesso ed impe-
gnava al massimo tutta la sua famiglia.
Infatti, accanto a Bepi cÕ• sempre stata
Mariuccia, sua moglie, ad assecondarlo e
coadiuvarlo nelle varie iniziative. Mariuc-
cia era sempre presente, assieme alle
figlie, a tutti gli incontri per aiutarlo e
attenta che tutto andasse per il verso giusto
come voleva lui. Critico severo di se stes-
so, lo appagava solo il pensiero di aver
fatto tutto ci˜  che era nelle sue possibilitˆ
ma spesso si affliggeva di non aver potuto
fare di pi• . Bepi era orgoglioso di essere
Montonese, un orgoglio fatto di amore e di
dedizione alla terra natale. Voleva che ogni
concittadino si sentisse fiero di questa
appartenenza e si comportasse di conse-
guenza. Bepi su questo argomento aveva
ÒlÕarrabbiatura facileÓ che per˜  gli passava
subito dopo essersi sfogato e riprendeva
con pi•  lena lÕopera di divulgazione della
conoscenza di Montona. La pubblicazio-
ne di ÒSolforaÓ di Luigi Papo, la ristam-

pa della ÒStoria di MontonaÓ del prof.
Morteani, la consegna del labaro al
Gruppo Giovanile romano dellÕassocia-
zione Italia Irredenta intitolato ÒItalo
BellettiÓ ne sono esempi.

Ma lÕiniziativa di cui andava pi•  fiero
era la realizzazione di unÕottima riprodu-
zione dellÕAltarolo da Campo del Col-
leoni eseguita dallo scultore Scattareggia.
QuellÕaltarolo che, secondo la tradizione,
era servito per celebrare la Santa Messa
durante la battaglia di Lepanto.*  Lo
esponeva ad ogni manifestazione quale
simbolo concreto di Montona che la
ÒFamigliaÓ in esilio ÒincarnavaÓ. 

Si preoccupava anche del degrado in
cui era lasciata la cittˆ  che abbiamo dovu-
to abbandonare e si prodigava per il man-
tenimento decoroso delle tombe nei due
cimiteri. Iniziativa questa che era rimasta
come una spina nel cuore di Bepi per il
quasi nullo risultato ottenuto imputabile
non alla sua volontˆ  ma ai tempi difficili
ed ai rapporti ancora pi•  difficoltosi con
gli abitanti di Montona di allora.

Aveva anche voluto affiancare alla
ÒFamigliaÓ il ÒLibero Comune di Mon-
tona in esilioÓ per dare pi•  forza alla
memoria di questa entitˆ  che ha subito
lÕannullamento pi•  funesto della sua mil-
lenaria storia.

Come perseguiva lÕunitˆ  fra i suoi con-
cittadini cos“ guardava anche allÕunitˆ  fra
Istriani tanto da essere uno dei fondatori
dellÕUnione degli Istriani.

Bepi era uno scrigno che racchiudeva
tutte queste cose e chisŝ  quante altre
ancora perchŽ era dotato di una istintiva
quanto celata prodigalitˆ  e non lesinava
mai il suo aiuto. 

Di Bepi infatti si potrebbe continuare a
parlare ancora per molto. Questo scritto •
solo un compendio di quei ricordi che
balzano improvvisi dalla memoria.

Oggi •  il 26 luglio. Nella mattina di
quindici anni fa Bepi improvvisamente
ha lasciato ad altri tutte queste incomben-
ze ma certamente ha continuato a patroci-
nare dallÕalto la sua creatura: la
ÒFamiglia MontoneseÓ.

Per ogni Montonese forse • questo il
momento per una sia pur breve riflessione.

L ia Cassano
ÐÐÐÐÐÐÐÐ

*  Lepanto: cittˆ  e porto della Grecia. Conquistata
dai Veneziani (1404) fu loro contesa dai Turchi che
se ne impradonirno a pi•  riprese. Questa localitˆ  •
famosa per la Battaglia di Lepanto, battaglia navale
condotta dalle forze cristiane contro i Turchi (1571).
Nella loro vittoriosa marcia verso lÕEuropa i Turchi
avevano occupato nel 1570 lÕisola di Cipro, tenuta
dai Veneziani. In soccorso di Venezia si unirono allo-
ra, per iniziativa di papa Pio V, Spagna, Genova,
Malta e Savoia. Costituiti in una lega sacra (maggio
1571) i cristiani approntarono una formidabile flotta
agli ordini di Don Giovanni DÕAustria. LÕarmata cri-
stiana affront˜  la flotta turca nelle acque di Lepanto
il 7 ottobre 1571. La battaglia, una delle pi•  impor-
tanti della storia navale, si concluse con la disfatta
completa dei Turchi, che persero 167 navi e 18000
uomini, contro le 12 navi e i 7500 uomini perduti dai
cristiani. La vittoria di Lepanto, se non port˜  per dis-
sensi tra gli alleati alla riconquista di Cipro, blocc˜
tuttavia lÕavanzata turca in Europa e segn˜  lÕinizio
del declino della potenza navale ottomana nel
Mediterraneo. I cristiani naturalmente attribuirono la
loro vittoria soprattutto alla protezione della Vergine
Maria, tanto che nellÕanniversario della battaglia fu
fissata la festa della Madonna del Rosario.

Giuseppe Flaminio
Nato a Montona il 10 febbraio 1924
Deceduto a Trieste il 26 luglio 1992
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UNIONE DEGLI ISTRIANI

PROMOTORI:
DOTT. RAINIS,

MAESTRO ELIO GIORIO,
GIUSEPPE FLAMINIO

PRIMO PRESIDENTE:
ING. MARTINOLI NICOLOÕ

In attesa che lÕamico avv. Lino Sardos
Albertini scriva la ÒStoria dellÕUnione
degli IstrianiÓ, ritengo utile scrivere i
miei ricordi sulla costituzione e sui primi
anni di vita della nostra Associazione.

Primavera 1954: Cominciano, in casa
del dott. Rainis, i primi incontri per la
costituzione di una nuova Associazione
di Istriani. Associazione indipendente da
partiti, con lo scopo di far sentire a Roma
la vera voce degli Esuli.

Verso la fine dellÕestate • pronto lo
Statuto, manca lÕaccordo sul nome. I1
dott. Rainis vorrebbe chiamarla Societˆ
di mutuo soccorso, ma Giorio e Flaminio
non sono dÕaccordo.

Decisione unanime: invitare altri
Istriani, tra i pi•  noti in cittˆ , per decidere
nome e data della costituzione. Dal dott.
Rainis, da Giorio e amici del Direttivo
della Famiglia Parentina, da Flaminio e
dallÕavv. Iacuzzi che a Flaminio aveva
giˆ  assicurato adesione e piena collabora-
zione, partono gli inviti.

Le prime riunioni si tengono nello stu-
dio di Iacuzzi. Giˆ  nella prima si fa nota-
re lÕavv. Sardos Albertini, allora Direttore
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di ÒVita NuovaÓ. Vorrebbe stretta la col-
laborazione con il C.L.N. dellÕIstria. La
stragrande maggioranza dei presenti •
contraria.

In ogni modo, la volontˆ  di Sardos di
creare questa Associazione •  pari a quel-
la di Iacuzzi e di gran lunga superiore a
quella degli altri invitati. Dopo poche
riunioni e dopo aver giˆ  deciso il no-
me della Associazione (Unione degli
Istriani), lÕavv. Iacuzzi deve assentarsi da
Trieste; viene dato allora lÕincarico a
Sardos e ad alcuni collaboratori di prepa-
rare la costituzione dellÕUnione. Le
sedute furono tenute poi alla Lega
Nazionale.

Gli Istriani che desideravano par-
tecipare alla nascita della nuova As-
sociazione furono invitati a ritirare lÕinvi-
to presso la Lega. Si arriva cos“ a dome-
nica 28/11/54.

Il cinema Alabarda • pieno zeppo di
istriani e, dopo circa due ore di interventi,
discussioni e precisazioni, viene approva-
to lo statuto e votato il Consiglio Gene-
rale, che • cos“ composto: 

Nomi delle persone proposte quali can-
didati al 1¡ CONSIGLIO GENERALE

1) Almerigogna Col. Piero;
2) Benussi Gambel Raimondo;
3) Budini dott. Giuseppe;
4) Chersi avv. Lucio;
5) Cosulich cap. Antonio N.;
6) Davanzo avv. Mario;
7) Della Santa dott. Antonio;
8) Depangher Manzini ing. Renato;
9) Favento de dott. Piero junior;

10) Dessanti Don Antonio;
11) Flaminio Giuseppe;
12) Galli Lina;
13) Gerolami cav. Giovanni;
14) Gironcoli de Oscar;
15) Iacuzzi avv. Vittorio;
16) Manincor de Luigi;
17) Manzoni cap. Sabino;
18) Martinoli ing. Nicolo;
19) Mazzaroli dott. Luciano;
20) Menis cap. Giordano;
21) Novari ing. Umberto;
22) Orbani Giuseppe;
23) Predonzani prof. Elio;
24) Rabusin dott. Piero;
25) Rainis dott. Armenie;
26) Rozzo dott. Oreste;
27) Salvi dott. Guido;
28) Sandali dott. Rodolfo;
29) Sardos Albertini avv. Lino;
30) Sason cav. Alfredo;
31) Sferco avv. Francesco;
32) Tamaro avv. Gianfranco;
33) Tamburini dott. Bortolo;
34) Tomasi notaio Giovanni;
35) Udina prof. Manlio;
36) Urizio prof. Lino;
37) Vardabasso Lucio;
38) Vattovani avv. Primo;
39) Zoppolato Col. Piero;
40) Zuech dott. Sisinio.

CONSIGLIO DEI PROBIVIRI
1) Harabaglia avv. Ugo;
2) Nardi Consigliere Nicolo;
3) Scomersi Consigliere Giovanni;

4) Stefani dott. Giuseppe;
5) Zetto Consigliere Riccardo.

COLLEGIO SINDACALE
1) Pesle dott. Silvio Presidente;
2) Parentin cav. Adolfo effettivo;
3) Zelco arch. Renzo effettivo;
4) DÕAmbrosi dott. Guido supplente;
5) Ritossa Benno supplente.

Il giorno 18/12/54 il Consiglio si riuni-
sce alla Sala Riunioni della Camera e
Commercio e sceglie il suo Presidente
nella persona dellÕingegnere NICOLO
MARTINOLI, Vice Presidente • lÕavv.
SARDOS ALBERTINI.

G. Flaminio
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La prima giunta esecutiva dellÕUnione
era cos“ formata:

Presidente
avv. Lino SARDOS ALBERTINI;
vice presidenti:
dott. Luciano MAZZAROLI e
prof. Elio PREDONZANI.
Membri:
avv. Lucio CHERSI,
dott. Fabio ZETTO,
dott. BELLI Nino,
dott. Bruno NERI,
avv. Lucio FERLUGA,
prof. Anita BURIAN PESANTE,
sig. Renato TIMEUS,
sig. Giuseppe ORBANI.
Segretario 
Giuseppe FLAMINIO.
Segretario generale dellÕUnione
dott. Fabio ZETTO.

Sede dellÕUnione: via S. Lazzaro 4.
Luglio 1956. LÕUnione invia a tutti gli
uomini di Governo, a tutti i Deputati, a
tutti i Senatori e ai Segretari di tutti i par-
titi Italiani, uno studio del dott. ZETTO su
ÒSovranitˆ  sulle zone A e B del cosiddet-
to Territorio di TriesteÓ accompagnato da
un ÒPro memoriaÓ del Presidente della
Giunta avv. Sardos Albertini. LÕUnione si
trasferisce quindi in via Coroneo 8.

LÕUnione, dopo lunghe trattative con
lÕavv. DRABENI, vice presidente naz.
dellÕA.N.V.G.D. e il dott. DELLA SAN-
TA presidente prov. per Trieste della stes-
sa, aderisce alla Associazione Nazionale
Venezia Giulia Dalmazia.

LÕUnione, chiamata ÒEsercito di soli
generaliÓ decide la costituzione delle
Famiglie sullÕesempio di quella Parentina
e quella Montonese. LÕing. Renato de
Pangher Manzini, che firma lÕatto di
costituzione, viene chiamato Òil padre
delle FamiglieÓ.

Viene organizzato un ufficio beni
abbandonati diretto dal geometra PA-
LAZZINI.

1958 - LÕUnione si trasferisce in via
Ginnastica 3.

Nasce la Sezione Femminile: Pre-
sidente Signora Maria ROVATTI.

Viene costituita la Sezione Giovanile:
primo segretario Giuseppe FLEGO.

Al segretario Giuseppe FLAMINIO, il
sig. Aldo PICCINI, offre il ÒCircolo
OlimpiaÓ; lÕUnione accetta e nasce cos“
il C.R.UNI. (circolo ricreativo Unione
degli Istriani - Via Tiziano Vecellio) -
Direttore il prof. Redento ROMANO -
Segr. FLAMINIO.

La vita dellÕUnione continua con gli
uffici in via Ginnastica e la sede ricreati-
va in via Vecellio.

G. Flaminio
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Trieste 1958. LÕUnione degli Istriani,
che nelle elezioni precedenti aveva sol-
tanto segnalato ai suoi iscritti i nomi degli
istriani candidati nei vari partiti e non
aveva mai detto una parola per sostenere
il Dott. Della Santa, candidato da anni nel
P.L.I. e preziosissimo collaboratore della
nostra Associazione, questa volta si
schiera apertamente e lo appoggia in
pieno, con un candidato D.C. Ma la cam-
pagna ÒpubblicitariaÓ non • tra le pi•  cor-
rette ed in fretta e furia Ògli uomini del
PresidenteÓ per salvare lÕUnione si vedo-
no costretti a formare un ÒComitato pro
rappresentanza parlamentareÓ (1/5/1958).
Dopo poco tempo sono citati tutti in
Tribunale.

Poco tempo • passato dallÕapertura del
Circolo in via Tiziano Vecellio quando il
signor Aldo Secco, segretario della Lega
Nazionale, mi telefona per dirmi che i
ÒbancariÓ stavano per lasciare la loro
sede di via S. Pellico suggerendomi cosa
dovevo fare per poter avere quella sede.
Si riunisce dÕurgenza la G.E. che decide
di prendere subito contatti con lÕE.N.A.L.
provinciale e con il Direttivo dei bancari.
La possibilitˆ  di avere una sede cos“ cen-
trale e unire uffici e circolo aveva entu-
siasmato tutti.

La sede fu presto nostra e lÕUnione tra-
sfer“ gli uffici dalla via Ginnastica nella
nuova sede, ma lÕUnione stessa si trov˜
anche ad avere due circoli (ENAL e
UNI).

Cominciarono gli scontri interni ed
io lasciai la segreteria e con me si stac-
c˜  dallÕUnione anche la Famiglia Mon-
tonese.

Molti furono i tentativi di far ritornare
la ÒFamigliaÓ in seno allÕUnione, special-
mente da parte dellÕavv. Moscolin e dal
dott. Della Santa. La collaborazione
esterna non andava bene e non venne
accettato neanche il nostro consiglio di
costituire i Liberi Comuni dellÕIstria in
Esilio; cos“ la FM. il 26/12/1968 elegge,
per prima, il Sindaco e il Consiglio Co-
munale della sua cittˆ  in esilio. LÕUnione
degli Istriani, lÕanno dopo, consegnerˆ  a
tutti i Presidenti delle Famiglie la fascia
Tricolore di Sindaco e si trasformerˆ  in
ÔLibera provincia in esilioÕ.

La Famiglia Montonese ritornerˆ  al-
lÕUnione durante la Presidenza Miani.

G. Flaminio



é un caldo e soleggiato pomeriggio di
giugno, quando ho lÕonore e il piacere di
incontrare il prof. Loris Premuda, medico
di origine montonese che ha dedicato tutta
la sua vita alla medicina e alla docenza uni-
versitaria.

Un incontro durato a lungo, ma ascoltare
il professore, prendere nota dei suoi ricordi,
della sua ricca esperienza umana e lavorati-
va • stato un piacere.

Loris Premuda • un uomo che ha la pas-
sione sia per la disciplina medica sia per le
discipline classiche, tanto che ad un certo
punto della sua vita, decise di unire questi
suoi grandi interessi ed • grazie alla
suo prezioso lavoro che fu introdot-
to in ambito accademico la materia
di storia della medicina. 

Loris Premuda • un uomo che ci
Òtiene ad essere istrianoÓ, lieto di
poter conoscere finalmente altri
montonesi e fiero di essere anche
lui un montonese. AllÕinizio del
nostro incontro con un certo ardore
il professore ha commentato la
figura di De Gasperi, politico che
ha ceduto con troppa facilitˆ  lÕIstria
alla Jugoslavia e solo per non dover
cedere lÕAlto Adige allÕAustria.

Loris Premuda, figlio di Guido
Premuda (giudice distrettuale per
lÕIstria meridionale) e di Noemi
Niederkorn (maestra della Lega
Nazionale a Pisino), •  nato a
Montona il 4 gennaio 1917, una fredda
giornata di neve come gli raccontarono i
suoi familiari, in una casa adornata allÕe-
sterno da una scultura del leone di San
Marco.

Nel 1918, poco prima che arrivassero le
truppe italiane a Montona, suo padre mor“ e
Noemi, la madre, decise di trasferirsi a
Trieste con i suoi figli, Loris e Steno.

Erano anni difficili dal punto di vista ali-
mentare tanto che sua madre baratt˜  una
borsa color argento per avere due litri di
olio.

Si insediarono quindi a Trieste dalla
nonna materna originaria di Torre di
Parenzo. I ricordi che Loris Premuda ha di
Montona sono filtrati dai racconti che gli
faceva sua madre.

Ci racconta che suo padre conosceva
lÕavv. Fornasaro e il giudice Lius nonchŽ
Toni Peri e Lina Vascotto, definiti gente
onesta e perbene. 

Nel 1936 Loris Premuda consegu“ la
maturitˆ  classica nel liceo ÒF. PetrarcaÓ e
contro il parere dei suoi zii, laureati in giu-
risprudenza, e rompendo una tradizione
familiare (il padre Guido, il nonno
Giuseppe Angelo e il bisnonno Tito, origi-
nari di Lussino, erano anche laureati in giu-
risprudenza) prefer“ iscriversi alla Facoltˆ
di medicina a Padova.

Sebbene attratto dal percorso di studio
prescelto, Premuda era pure affascinato
dallÕambiente classico e letterario e soven-
te preferiva saltare le sue lezioni per assi-
stere piuttosto alle lezioni di letteratura

greca e latina o di filosofia teoretica della
Facoltˆ  di Lettere.

Nel 1942 Premuda ottenne la laurea in
medicina e chirurgia con una tesi in
Clinica Dermosifilopatica su ÒRicerche
cliniche sulle bartoliniti gonococciche e
forme similariÓ.

A Trieste nel 1942 Premuda ottenne il suo
primo incarico. Per esigenze familiari aveva
dovuto lasciare momentaneamente Padova
per tornare a Trieste (il fratello Steno, capi-
tano in marina, era stato richiamato per
motivi bellici e la madre era rimasta sola) e
si present˜  al prof. Piero Gall, Direttore
dellÕOspedale. Gli fu affidata la sezione
uomini della I Divisione medica, esclusiva-
mente tisiologica. Fu unÕesperienza stra-
ziante tra i malati di mal sottile. Premuda
ricorda che spesso i malati lo salutavano
cos“ durante la visita pomeridiana ÒDotor, la
ringrazio, la saludo, doman matina no se
vedemoÓ. E cos“ si verificava.

Nel 1944 consegu“ il diploma di specia-
lizzazione in malattie dellÕapparato respi-
ratorio presso la clinica medica dellÕUni-
versitˆ  di Padova e successivamente nel
1948 il diploma di perfezionamento in
medicina legale e delle Assicurazioni
presso lÕIstituto di medicina Legale di
Padova.

Premuda accortosi dellÕesigenza di
Òconoscere le radici dellÕimpianto storico-
scientifico della patologia e di esplorare i
processi attraverso i quali i medici fin dai
tempi pi•  remoti erano andati interpretan-
do il concetto di malattia, di infiammazio-

ne, di tumore, di febbre e via dicen-
doÓ inizi˜  dal 1945 a collaborare
con la Scuola di Storia della
Medicina di Roma. Nel 1947, nella
prima sessione di esami di libera
docenza in Storia della medicina,
ottenne il titolo di libero docente
con la seguente motivazione:

ÒÉ La commissione, avendo esa-
minato lÕopera del dottor Premuda
nel campo storico-medico, ritiene
che essa dimostri attitudini di ricer-
catore e di storico attento e che egli
possieda le qualitˆ  necessarie per
insegnare e infondere lÕamore alla
storia della medicina.Ó [Fonte:
Loris Premuda, Una vita, un ideale,
Scenario, Trieste, 2006, pag. 17].

Ottenuto il titolo per la libera
docenza, Loris Premuda si rec˜

allÕUniversitˆ  di Ferrara per offrire la sua
collaborazione. Dopo tre anni di libera
docenza, il preside della Facoltˆ  di
Medicina dellÕUniversitˆ  di Ferrara inoltr˜
una proposta al Ministero della Pubblica
Istruzione per introdurre lÕinsegnamento
della Storia della Medicina tra le discipline
complementari della facoltˆ .

La prima sezione del Consiglio Supe-
riore della Pubblica Istruzione diede in
modo unanime un parere favorevole e nel-
lÕanno accademico 1951-52 Premuda inizi˜
la sua carriera universitaria tenendo il
primo corso ufficiale su incarico di Storia
della medicina.

Intanto Premuda stava facendo anche
una brillante carriera ospedaliera a Trieste,
fu infatti assistente e aiuto di medicina
interna fino al 1952 e durante quel periodo
Premuda ebbe lÕoccasione di conoscere
lÕavv. Paperio, un altro montonese.

Nel 1968 Loris Premuda divent˜  profes-
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Il montonese Loris Premuda,
precursore della storia della medicina
Una vita dedicata con passione alla medicina, un Medico che ha reso onore a Montona

Il professor Loris Premuda nella sua casa
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sore di ruolo allÕUniversitˆ  degli studi di
Padova e rimase in questo ateneo fino al
1992.

I suoi 60 anni di attivitˆ  in campo medi-
co sono stati contrassegnati da feconde
ricerche e pubblicazioni (circa 400 articoli
scientifici e lavori congressuali, 12 libri, 6
monografie), congressi, lezioni, seminari,
servizi radiofonici e televisivi anche di
carattere nazionale (fu ospite, tanto per fare
un esempio, nel 1986 della trasmissione
di Rai1 ÒDomenica InÓ etc.). Nel 1980
Premuda, visto ÒlÕinteresse e lÕimportanza
che la storia della medicina aveva acquisito
nellÕambiente universitario soprattutto
padovanoÓ riusc“ a istituire la Scuola di
Perfezionamento in Storia della medicina,
corso biennale di perfezionamento che pre-
vedeva discipline quali: paleografia e
diplomatica, esegesi delle fonti storico-
mediche, storia dellÕassistenza sanitaria,
sociologia medica, etica e storia della deon-
tologia medica, storia della biologia, storia
della psicologia e della psichiatria, storia
della medicina, etc..

Nel corso del suo magistero oltre 14.000
studenti sostenerono lÕesame in Òstoria
della medicinaÓ e furono circa 300 le tesi di
laurea svolte. 

Al di fuori dellÕambito accademico,
Premuda svolse attivitˆ  di docenza anche
alla scuola di infermiere volontarie della
Croce Rossa Italiana di Trieste nel 1941-
1943 e su incarico del prof. Picotti
dellÕUniversitˆ  Popolare di Trieste tenne,
nel 1962, alcune lezioni di Educazione
sanitaria per le comunitˆ  italiane di Pola e
Fiume.

Questi incontri, confessa Premuda, gli
recarono, vista la sua origine istro-dalmata,
Òprofonda soddisfazione mista a nostalgica
emozioneÓ. [Fonte: Loris Premuda, Una
vita, un ideale, Scenario, Trieste, 2006, pag.
106]. Durante la sua pluridecennale attivitˆ
Premuda ha ricevuto decine e decine di
riconoscimenti e attestazioni di stima a
livello nazionale ed internazionale. Ottenne
altres“ incarichi di sommo prestigio, e citia-
mo solo alcuni: presidente onorario della
Societˆ  Italiana di Storia della Medici-
na, professore emerito dellÕUniversitˆ  di
Padova. Il professore, per la ragguardevole
attivitˆ  svolta, ricevette altres“ numerose
attestazioni di stima attraverso lÕofferta di
medaglie di oro, argento e bronzo. 

Premuda ricevette 11 medaglie dÕoro, 16
dÕargento e 36 di bronzo, in particolare due
di queste gli sono particolarmente care: la
medaglia dÕargento dellÕUniversitˆ  di
Leiden (Olanda) ricevuta nel novembre
1968 e, nel dicembre 1982, la medaglia
dÕoro Rinecker, della quale si sente partico-
larmente orgoglioso perchŽ egli fu il secon-
do italiano dopo Camillo Golgi*  ad averla
ricevuta durante unÕimportante e suggesti-
va cerimonia alla presenza di tutta la

Facoltˆ  medica dellÕUniversitˆ  Julius-
Maximilian di Wurzburg (Germania).

Fu altres“ professore ospite presso impor-
tanti universitˆ  straniere, Berna, Zurigo,
Vienna, Parigi, Monaco, Bruxelles, Bonn,
solo per citarne alcune. Spesso fu anche
invitato a concorrere per cattedre di storia
della medicina presso prestigiose universitˆ
europee ma Premuda Òdopo non poche fati-
cheÓ si sentiva Òben sistemato a PadovaÓ e
prefer“ non dare seguito a queste Òonorifi-
che proposteÓ.

Nel 1992 tenne la sua ultima lezione alla
Facoltˆ  di Medicina dellÕUniversitˆ  di
Padova e la ricorda cos“ - giunto a set-
tantÕanni, tenni lÕultima lezione, che sareb-
be dovuta essere solenne, ma che le pi•
moderne consuetudini post Õ68 avevano
dissipato. Tuttavia, entrato nellÕaula del
nostro Istituto, mi accorsi della presenza di
qualche gentile collega, di due giovani e
valorosi docenti, giˆ  i miei devoti discepo-
li e del consueto e affezionato uditorio stu-
dentesco, costituito da elementi studiosi,
impregnati da interessi storico-critici ed
epistemologici e grati per la mia apertura
intellettuale nello svolgimento delle sva-
riate problematiche che lÕindirizzo storico
ci prospettava. Conclusi la lezione e con
tono sommesso aggiunsi: Òé stata questa
la mia ultima lezione ufficiale; ai giovani
auguro una carriera prospera, confortata
dai luminosi richiami e dalle positive
riflessioni emergenti dalla cultura stori-
caÓ. Colsi sulle guance dei due giovani
colleghi e di due o tre studentesse della
prima fila qualche lacrimuccia. Ringraziai
tutti i presenti e una di quelle studentesse si
accost˜  a me e timidamente mi domand˜ :
Òé possibile chiedere al Magnifico Rettore
che lei possa continuare a far lezione
anche negli anni successivi?Ó. Fu questo
al termine della mia carriera didattica il
premio pi•  significativo e pi•  gradito -
[Fonte: Loris Premuda, Una vita un ideale,
Scenario, Trieste, 2006, pag. 13]. 

Se Padova rappresenta la cittˆ  che gli ha
donato tante soddisfazioni intellettuali e
che ha coronato la sua carriera in una mani-
festazione dellÕAula Magna dellÕUniver-
sitˆ , occasione in cui il Magnifico Rettore,
Gilberto Muraro, con parole affettuose di
encomio gli confer“ il titolo di professore
emerito dellÕUniversitˆ  patavina, Trieste •
la cittˆ  della sua giovinezza e della sua ado-
rata famiglia e della tarda etˆ . 

LÕesistenza di Premuda non • stata esclu-
sivamente dedicata alla ricerca, allo studio
e allÕinsegnamento, poichŽ la famiglia ha
rivestito un ruolo fondamentale nella sua
vita.

é sposato dal 1962 con Marisa Ulcigrai,
dottoressa in filosofia e in medicina e chi-
rurgia, e che gli ha dato due figli, Noemi,
pubblicista, laureata in lettere, diplomata in

pianoforte al conservatorio di Padova, e
Silvio laureato in farmacia e ora imprendi-
tore nel campo della comunicazione multi-
mediale.

Il prof. Premuda • davvero una persona
straordinaria, per la cortesia e pacatezza
ricorda un galantuomo di altri tempi che
purtroppo • sempre pi•  difficile incontrare.
Un uomo che ricorda con affetto, nostalgia
e gratitudine i propri cari e le persone che
gli sono state vicino durante il suo percorso
di studio e professionale.

Premuda durante il nostro incontro ha
ricordato suo fratello Steno, nato a
Montona nel 1913. Steno Premuda si
diplom˜  allÕIstituto nautico di Trieste e poi,
verso il 1930, si trasfer“ a Levade per un
anno per poter insegnare. Il dott. De
Franceschi, medico di Montona, saputo
dellÕarrivo di Steno Premuda nella vicina
Levade ne fu particolarmente rallegrato e
lo accolse con viva cordialitˆ . 

Fiero di essere italiano, Steno Premuda
durante la sua vita trascorsa a Trieste gest“
un negozio di musica. é mancato 5 anni fa. 

Al termine del nostro piacevole collo-
quio, il prof. Premuda mi ha fatto un dono
che ho davvero gradito molto, un opuscolo
Òtra i malati di mal sottile a Trieste: remo-
ti ricordi professionaliÓ che illustra la sua
esperienza di medico tra i malati di tuber-
colosi, un estratto intitolato Òuna patetica
memoriaÓ che rievoca il suo primo anno al
liceo ginnasio F. Petrarca di Trieste e la sua
insegnante di lettere, professoressa che
aveva affascinato gli allievi per la sua abi-
litˆ  didattica e per il suo tratto gentile e raf-
finato e che Premuda poi ebbe modo di
incontrare 30 anni dopo nella Biblioteca
Nazionale di Roma. Infine mi ha donato il
libro Òuna vita un idealeÓ, testo autobio-
grafico fuori commercio che rievoca i
punti salienti della sua vita privata e pro-
fessionale.

Un libro preziosissimo per gli squarci
aperti sulla vita privata e professionale del
professore, per il catalogo delle sue mono-
grafie e pubblicazioni, e per le belle parole
che ha voluto scrivere nella sua dedica.

S.P.
ÐÐÐÐÐÐÐÐ

*  Golgi Camillo, istologo e patologo italiano (Corteno
Golgi 1843 - Pavia 1926). Insegn˜  istologia allÕUniversitˆ
di Pavia e si rese celebre per le sue ricerche sui tessuti e
sul tessuto nervoso in particolare. Nella cucina del suo
modesto alloggio, allest“ un laboratorio di istologia in cui,
nel 1873, idẽ  la rivoluzionaria ÒReazione NeraÓ (Metodo
Golgi). Questo metodo permetteva di colorare in modo
selettivo le cellule nervose e la loro struttura organizzata:
consentiva infatti la deposizione di argento metallico, da
una soluzione del suo sale sulla superficie del neurone,
evidenziandolo fin nei minimi particolari. Nel 1898, i suoi
studi sulla cellula lo portarono alla scoperta dellÕapparato
o complesso di Golgi, uno dei componenti fondamentali
della cellula, cinquanta anni prima dellÕinvenzione del
microscopio elettronico, che la confermerˆ  in pieno.

Come patologo comp“ delle ricerche sulla malaria
descrivendo il ciclo evolutivo dei parassiti della terzana e
della quartana. 

Fu insignito del Premio Nobel per la medicina nel
1906.



Era il 26 dicembre 1968 quando i soci della
Famiglia Montonese elessero il generale
Giuseppe Corazza quale sindaco del Libero
Comune di Montona in esilio. Un incarico di cui
il Gen. Corazza • sempre andato molto fiero e
fino allÕultimo ha avuto nel suo cuore Montona
e la nostra comunitˆ . Apprendere la sua diparti-
ta • stato per i Montonesi una dolorosa notizia.
Il gen. Corazza • stato un uomo valoroso, il
primo pilota di Montona e il primo sindaco del
nostro Libero Comune in esilio.

A seguito della scomparsa del gen. Corazza,
si • posto quindi il problema della sua succes-
sione nella carica di sindaco.

I Montonesi in esilio, considerata la profonda
umanitˆ  di Mario Andretti, il suo amore per
Montona, la nostalgia che sente per il suo paese
natio e per i suoi concittadini e per il suo suc-
cesso sportivo e imprenditoriale che hanno reso
onore alla nostra cittadina, hanno deliberato di
nominare il nostro amato Mario, quale sindaco
del libero Comune di Montona in esilio.

Vicesindaco del Libero Comune di Montona
in esilio • Simone Vicki Michelle Peri, giˆ  pre-
sidente della Famiglia Montonese.

Congratulazioni al nuovo sindaco!

4 ciacole
con Mario Andretti
(Fonte News Italia Press, 5 luglio 2007)

Mario Gabriele Andretti, americano oggi ma
nato in quel di Montona, e le radici istriane gli
sono rimaste appiccicate. Emigrato in America
con papˆ Gigi quando lÕatmosfera politica era
ben diversa, con tenacia, volontˆ , passione,
diede vita alla sua carriera automobilistica che il
mondo ha ammirato e rispetta.

Sono finito negli Stati Uniti, ama ricordare
lÕex campione del mondo, Òa causa della politi-
ca internazionale. Dopo la seconda guerra
mondiale, mio padre divenne amministratore di
sette fattorie. Eredit˜  della terra e disponevamo
di parecchi soldi, una fortuna in quel periodo
cos“ difficile. Eravamo una famiglia borghese
che esportava vino e farina. Un giorno allÕim-
provviso arrivarono gli jugoslavi e ci dissero
Ôquello che • tuo • mio, se non vi piace andate-
veneÕ. Naturalmente scappammo trovando
accoglienza in un campo di profughi di Lucca
dove rimanemmo dal 1948 al 1955. Poi emi-
grammo in America...Ó Esattamente a Nazareth,

un piccolo centro sconosciuto della Pensilvania
divenuto famoso nel mondo proprio grazie ad
Andretti che tuttora vive li, dove gli hanno dedi-
cato anche una strada: la ÔVictory laneÕ.

Che dire di Mario, che il grande Jimmy Clark
defin“ ÔPiedoneÕ, cio• piede pesante sullÕaccele-
ratore, che dire dellÕasso italo-americano che ha
conquistato tutto quello che cÕera da vincere:
F.1, Champ car, Endurance, Nascar, Midget, e
fermiamoci qui. Troppo lunga sarebbe la lista, e
infiniti sono i trofei che conserva nella sua
magnifica villa di Nazareth, dove • voluto resta-
re sempre con papˆ, mamma, e figli, che oggi
seguono il passo del famoso genitore.

ÒLÕautomobilismo, i grandi piloti, mi hanno
sempre attratto, fin da bambino. Sono convinto
che il desiderio di correre in macchina, lÕistinto
tipico del pilota lo si possiede sin dalla nascita,
lo si ha nei cromosomi. Ritengo inoltre che la
passione, lÕabnegazione, il carattere che occor-
rono per diventare piloti professionisti non si
possono insegnareÓ ci aveva raccontato. ÒAvevo
13 anni e giˆ  avvertivo un certo prurito al piede
destro. I miei idoli a quei tempi erano Fangio,
Castellotti, Moss ed Ascari, che ebbe grande
influenza sulla mia decisione di dedicarmi a
questo sport... La mia prima gara fu ad Ancona.
Era di F.Junior e da quel momento non ebbi pi•
pace. Son trascorsi 50 anni dai primi contatti
col volanteÓ.

ÒNegli anni settanta guidavo tutto quello che
mi capitava tra le mani, dalla F.1 alle MidgetÓ.

Nel 1961 un americano, Phil Hill conquist˜  il
mondiale piloti di F.1 al volante di una Ferrari.
Dopo 17 anni, un tempo sufficiente perch• un
Paese come gli Stati Uniti dimenticasse sia Phil
Hill sia la F.1, Mario ricord˜  agli americani che
cÕera qualcosa dÕaltro nel mondo oltre alle piste
ovali. ÒNon so se potr˜  mai descrivere quello
che rappresenta per me il titolo di campione
del mondo della F.1.Ó ama ripetere Andretti con
intensitˆ  e sinceritˆ .

Gli storici della Formula uno sono convinti
che dallÕassociazione di Andretti e Colin
Chapman nacque il miracolo della rinascita
Lotus. Un team che, dopo essere stato abbando-
nato da Emerson Fittipaldi, sembrava essere
divenuto una succursale dellÕhobby preferito di
Chapman, le barche, cui il geniale tecnico ingle-
se dedicava gran tempo. Ma Mario non ha nes-
suna voglia di ritenersi un pensionato. Quel

ÒpiedoneÓ destro che non spinge pi•  come un
tempo deve sembrargli inutile, e gli ricorda le
innumerevoli pole, le vittorie in piste mitiche
come lui: Watkins Glen, Indianapolis, Michi-
gandove dove registr˜  la 65¡ vittoria della sua
carriera alla media record di 230/125 miglia
allÕetˆ  di 42 anni.

A proposito, spieghiamo per chi ancora non
lo sapesse, la storia del ÔPiedoneÕ. Anni
Sessanta. Si correva a Trenton, un ovale nello
stato del New Jersey, ed era presente Jim Clark:
Jimmy il quale partito settimo fu costretto a
respirare la polvere di Andretti in pole position.
A metˆ  gara, Clark si ferm˜  col motore fuman-
te. Lo avvicinammo e gli chiedemmo: Jimmy
che ne pensi di Andretti? ÒIt is a big footÓ, ovve-
ro: ha il piede pesante. Da quel giorno Mario
divenne il proverbiale ÔPiedoneÕ.

F.1, Ferrari, un rapporto che non decoll˜
mai. ÒQuando ero libero io, loro erano impe-
gnati. Fu una situazione balorda. Alla fine del
1977 andai a Maranello per parlare col
Commendatore, pur essendo legato da un con-
tratto con Colin Chapman. Cercai di liberarmi
pur sapendo che Colin mi avrebbe fatto causa.
Lasciali parlare, disse Ferrari, noi abbiamo
avvocati potenti. Ma tornato in America, con
sorpresa allÕaeroporto mi trovai davanti
Chapman che, con tanta gentilezza, mi chiese
di non lasciarlo. E cos“ fuÓ. Beh, non and˜  poi
male considerando che proprio nel 1978
Andretti vinse il titolo con lÕimbattibile Lotus
79 e la Ferrari si trov˜  ad arrancare.
Curiosamente, lÕultima volta che Andretti sal“
su una monoposto di F.1 fu con una Ferrari, la
126 C2. La guid˜  a Monza e Las Vegas nel
1982, a 42 anni, per sostituire lÕinfortunato
Pironi. Quando Mario ricevette la chiamata
non ci pens̃  due volte a volare in Italia. Giunto
a Maranello allÕora di pranzo affront˜  un
mastodontico pranzo, poi sal“ in macchina e
segn˜  il record di Fiorano. A Monza ottenne
una incredibile pole ed in gara fin“ terzo. A Las
Vegas and˜  peggio. Da allora, Mario le F.1 le
ha viste soltanto dai box.

Torniamo a ieri, 4 luglio 2007, per puro caso
giorno della nascita di Giuseppe Garibaldi, una
giornata celebrata davvero in tutto il mondo
dagli italiani e dai loro discendenti, giornata del-
lÕufficializzazione della nomina di Mario a
ÔSindacoÕ.

Nella cornice a destra riportiamo lÕintervista
al neo sindaco.

Mar io Andret t i ,
sindaco
del Libero Comune
di Montona in esi l io

4 ciacole soto la losa10

Mario Andretti, Marco Andretti e Michael Andretti, 3 generazioni di piloti
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Il 2006 • stato un anno straordinario per
Marco Andretti, molti sono i successi che il pilo-
ta diciannovenne ha conseguito durante la sua
prima stagione nella Indycar.

A coronamento di un anno eccezionale, lo
scorso 15 dicembre a Jerez de la Frontera
(Spagna), Marco Andretti ha avuto lÕoccasione
di provare per la prima volta una monoposto di
Formula Uno grazie allÕopportunitˆ  offertagli
dallÕHonda Racing F.1 Team.

Successivamente a febbraio di questÕanno la
Honda gli ha concesso unÕaltra opportunitˆ , sem-
pre a Jerez, per testare nuovamente una analoga
monoposto.

Jacky Eeckelaertn direttore tecnico della
Honda, ha commentato che • stato un piacere
avere con loro Marco Andretti e avergli offerto
una seconda opportunitˆ  di guidare la macchina
da Formula1. Marco ha dimostrato notevoli
capacitˆ , nonostante la scarsa esperienza dovuta
alla sua etˆ , e in particolare ha impressionato la
Honda per il passo tenuto nelle lunghe serie di
giri. Durante le prove Marco Andretti ha dimo-
strato enormi doti di adattamento alle difficili
condizioni delle pista e nonostante il maltempo
egli non ha commesso alcun errore.

Il 27 maggio 2007 si • svolta la famosa com-
petizione delle 500miglia di Indianapolis, gara in
cui nel 2006 Marco Andretti • arrivato secondo.

QuestÕanno ad Indianapolis gareggiavano sia il
padre Michael che il figlio Marco. Nei box, inve-
ce era trepidante attesa il nostro sindaco Mario
Andretti. Il giovane pilota a tre giri dalla fine •
stato vittima di un pauroso incidente, dal quale
fortunatamente • uscito illeso. 

A vincere la gara • stato Dario Franchitti alla
guida di una delle cinque vetture schierate dalla
scuderia Andretti-Green. Per Michael Andretti
(44 anni) questo • stato il suo ultimo impegno
agonistico poichŽ ha deciso di dedicarsi comple-
tamente alla Andretti Green Racing. Ricor-
diamo che nel 1993 Michael • stata la seconda
guida della McLaren-Ford, a fianco di Ayrton
Senna.

Sembrerebbe che Mario Andretti sia in stretto
contatto con la squadra automobilistica gestita
da Paul Newman e Carl Haas per concludere un
accordo che porterebbe nel 2008 il nipote Marco
in Champ Car.

La Champ Car sarebbe il definitivo trampoli-
no di lancio per far entrare Marco nella
Formula1.

I montonesi fanno al giovane Andretti un
enorme in bocca al lupo per una straordinaria
carriera e sperano con tutto il cuore di poter
vedere la terza generazione degli Andretti ga-
reggiare nella Formula1.

Il telefono, ci dice la gentile segretaria
del campione, Ònon si ferma mai. Ho biso-
gno di aiutoÓ

Ma chi chiama?
ÒChiamano tutti, specie i cittadini ed

amici di Montona, che dice Mario, •  una
cittˆ  adorabile. Voglio sperare che il neo
Sindaco possa andarci un giorno, ed allo-
ra non mi sfuggirˆ  lÕoccasione. Un
momento, please... ecco MarioÓ

ÒMa Lino, mi dici tu come si pu˜  fare a
rispondere a tutti i miei connazionali?Ó
sbotta Mario. ÒTu sai che io ÔmarcioÕcon-
tinuamente in aereo, in macchina o a piedi
e spesso non so nemmeno dove vado.
Seguo mio nipote, figlio di Michael che ha
abbracciato le corse e spera di poter
entrare, un giorno nella F.1Ó.

Sei emozionato per il r iconoscimento? 
Dopo il Grande Enzo Ferrari (Commen-

datore come Mario n.d.r) arriva la nomina
di ÒSindaco in EsilioÓ del mio paese che
lasciai col cuore piangente. Posso dire sol-
tanto che questa nomina resterˆ  nella mia
mente come le cose pi•  care di questa
terra.

Mar io dicci questo. Ti dovremo chiama-
re Commendatore o signor Sindaco?

Tu sai che in America i titoli non vanno
a gonfie vele, ma quando una di queste
onorificenze viene dal mio Paese, potrai
capirmi...

Conti di andare presto in paese?
Prego il Signore che mi dia abbastanza

forza per fare un ÔsaltoÕanche in Italia.
Non dico si, ma nemmeno no.

Ma tu conosci nessuno in Montona?
Conoscevo il generale dellÕaeronautica

Giuseppe Corazza, che purtroppo recente-
mente • scomparso. Un bravo personag-
gio.

Come prevedi il futuro di tuo nipote
Marco nelle macchine?

Marco ha coraggio, grinta, decisione, ed
un piede abbastanza pesante. Se continua a
correre nel team del padre Michael nella
serie IRL, penso che il futuro non gli sarˆ
ostico.

E tu hai ancora qualche desider io inap-
pagato?

No, ho raggiunto quasi tutto, ma ti con-
fesso che ogni tanto mi brulica il piede
destro, e se non ci fossero tanti anni sulle
spalle, credimi spingerei lÕacceleratore
come una volta.

Dobbiamo lasciare il Òsignor Sinda-
coÒpoichŽ lÕautista • pronto per portarlo
allÕaeroporto dove lo attende il suo jet per-
sonale. UnÕaltro giorno plurimpegnativo
lo attende.

Auguroni e congratulazioni Piedone.!!

Marco Andret t i ,
giovane
promessa
per  la F.1

Cars Ð Motor i ruggent i nel cast  Mar io Andret t i
NellÕestate del 2006, era uscito nelle sale cinematografiche il film ÒCarsÓ, realizzato dalla Pixar e

distribuito dalla Disney.
Regista del film John Lasseter, una leggenda dellÕanimazione digitale, e che in passato aveva giˆ

realizzato altri successi come ÇToy StoryÈ, ÇAlla ricerca di NemoÈ e ÇGli IncredibiliÈ, etc.
Cars, • un film di animazione che ha come protagonisti le automobili.
Saetta McQueen (doppiato da Owen Wilson, da Massimiliano Manfredi nella versione italiana) • un

bolide nuovo di zecca votato al successo. Quando, inaspettatamente, si trova costretto a una deviazio-
ne nella sonnacchiosa cittadina di Radiator Springs, lungo la storica Route 66 -strada che collega
Chicago (Illinois) fino a Santa Monica (California)- , scopre che nella vita ci˜  che conta • il tragitto che
si compie, non il traguardo. Attraversando il paese per prendere parte allÕambita Piston Cup in
California dove gareggerˆ  contro due esperti professionisti, McQueen conosce i bizzarri personaggi che
abitano la cittadina: il Dottor Hudson (una Hudson Hornet del Ô51 dal passato misterioso, doppiata da
una leggenda dello schermo come Paul Newman, da Cesare Barbetti nella verisone italiana), Sally (una
fiammante Porsche del 2002 con la voce di Bonnie Hunt, • quella di Sabrina Ferilli la voce italiana) e
Carl Attrezzi (un arrugginito carro attrezzi doppiato da Larry the Cable Guy, da Marco Messeri nella
versione italiana). Grazie a loro, capirˆ  che ci sono cose pi•  importanti di trofei, fama e sponsor.

Per la realizzazione del film sono stati coinvolti anche i pi•  grandi nomi dellÕautomobilismo e quin-
di Mario Andretti e Michael Schumacher. Mario Andretti ha recitato se stesso dando la voce alla Ford
Fairlane del 1967, auto con la quale vinse la Daytona 500 nel Õ67.

Marco Andretti, a Jerez (Spagna)



Era nellÕaria da molto tempo e alla
fine quanto preannunciato •  avvenuto.
LÕUnione degli Istriani, nella persona di
Massimiliano Lacota, e il Libero Comune
di Pola, nella persona di Silvio Mazzaroli,
sono uscite lo scorso maggio dalla
Federazione degli esuli Istriani, Fiumani e
Dalmati, principale organismo degli esuli
istriani, fiumani e dalmati deputato allÕin-
terloquire con il governo italiano. Una
scissione prevista da mesi. Infatti mentre
da un lato i vertici dellÕUnione degli
Istriani e del Libero Comune di Pola,
insoddisfatti per la conduzione allÕinterno
della Federazione, minacciavano questa
frattura, dallÕaltro sempre queste due asso-
ciazioni, con le Comunitˆ  degli Istriani,
costituivano un organismo denominato
ÒCoordinamento degli Esuli IstrianiÓ
(Co.es.I). Successivamente il 31 marzo
2007, a seguito di un congresso organizza-
to dallÕUnione degli Istriani a Trieste,
nasceva lÕUnione Europea degli Esuli ed
espulsi dÕEuropa. 

Erano quarantotto le associazioni pre-
senti a questo congresso, di cui undici
hanno firmato la prima bozza di statuto
dellÕÒUnione Europea degli Esuli e degli
Espulsi dÕEuropaÓ, un organismo transna-
zionale a carattere sindacale che dovrebbe
tutelare come unÕunica voce i diritti degli
esuli e degli espulsi, proponendo nuove
forme di soluzione per i problemi ancora
aperti, in particolare dialogando con
lÕUnione Europea. Tra gli undici fondatori
erano presenti gli esuli dellÕArmenia, i
tedeschi dei Sudeti, le popolazioni espulse
da Cipro, gli espulsi dallÕarea tedesca del
Gottscheer, i tedeschi della Slesia, i finlan-
desi della Corelia, lÕUnione degli Istriani
di Trieste, gli esuli della Prussia e quella
dellÕAustria.

Vista la divisione nella Federazione,
fatto che dimostra che gli esuli istriani fiu-
mani e dalmati non siano capaci di andar
dÕaccordo nemmeno fra di loro, da pluri-
me parti ci si pone la domanda come sarˆ
possibile andare dÕaccordo con esuli di
tutta lÕEuropa, che seppur accomunati con
gli istriani fiumani e dalmati dallÕesilio,
hanno per˜  culture, tradizioni, vissuti sto-
rici diversi e conseguentemente obiettivi
che non possono essere uguali per tutti. Si
sono aperti nuovi scenari e ambiti di inter-
vento e restiamo in attesa di eventuali svi-
luppi.

é allÕevidenza di tutti che le discordie

serpeggianti tra gli esuli non giovino a nes-
suno, non rendano onore agli infoibati, ai
perseguitati e a tutti coloro che hanno
lasciato lÕIstria e vanifichino gli sforzi di
coloro che hanno dedicato tutta la loro vita
alla causa istriana e allÕunitˆ  degli esuli.

Una scissione che lascia sconcertati e
crea molta amarezza anche perchŽ le
nostre associazioni sono nate con lÕintento
di unire e non dividere gli esuli.

Si segnala, che alla fine di giugno, la
Comunitˆ  degli Istriani ha deliberato di
sospendere temporaneamente la propria
rappresentanza in seno al Co.Es.I.. La
decisione • stata presa in seguito ad un
incontro del Co.E.Si. nel quale (lamenta

Federazione degli Esuli: lÕUnione degli
Istriani ed il Comune di Pola in Esilio
hanno deliberato lÕuscita dal sodalizio.

Lacota: Òé un organismo che non riu-
niva i propri organi da un anno e mezzo:
ora serve una rifondazione unitaria, con
associazioni unite anche al loro internoÓ

Alla fine, quello che da alcuni anni aleg-
giava nel cielo nebuloso del mondo degli
esuli •  accaduto. La Federazione delle
Associazioni degli Esuli, nata allÕinizio
degli anni Õ90 ha concluso la sua esistenza
lo scorso sabato 19 maggio, quando
lÕAssemblea Generale del Libero Comune
di Pola in Esilio ha confermato la delibera
del Consiglio Comunale del 18 marzo che
stabiliva lÕuscita dalla Federazione degli
Esuli dellÕassociazione, a causa della para-
lisi amministrativa che la attanagliava
dopo il rinnovo degli Organi sociali dello
scorso marzo 2006.

LÕUnione degli Istriani, per prima, aveva
deciso allÕunanimitˆ  nellÕAssemblea del
23 febbraio scorso di staccarsi dalla
Federazione stessa. ÒNon si poteva proro-
gare ulteriormente, e con ci˜  accettandola
di fatto, una situazione del genere: negli
ultimi quindici mesi gli organi esecutivi e
federali non sono mai stati convocati, e
tutte le decisioni prese sono state assunte
dal presidente Codarin che, senza consul-
tare alcuno, ha cos“ ritenuto di poter gesti-
re lÕOrganizzazione in chiave assoluta-
mente personalistica, provvedendo anche

indebitamente ad utilizzare a suo piaci-
mento le risorse finanziarie erogate dallo
Stato e dalla Regione Friuli Venezia Giulia
per lÕattivitˆ  della FederazioneÓ spiega il
presidente dellÕUnione degli Istriani
Massimiliano Lacota.

ÒNon era possibile continuare in questo
modo, dando man forte ad una gestione
che mai prima dÕora aveva superato deter-
minati limiti e nella quale parte dei vertici
dellÕANVGD Ð colpita da una grave crisi
interna che ha portato allÕallontanamento
di validi esponenti come lÕavv. Sardos
Albertini e Fulvio Aquilante, voleva pri-
meggiare sugli altri, pretendendo di con-
durre una propria politica egemone. Ora
serve una seria riflessione da parte di tutti,
e poi rifondare un nuovo ed unitario orga-
nismo, basato sulla collegialitˆ  e soprat-
tutto sulla legalitˆ  delle decisioni statuta-
rie, in modo da ridare credibilitˆ  al mondo
degli esuliÓ precisa ancora Lacota.

Ma, come preannunciano Unione degli
Istriani e Libero Comune di Pola in Esilio,
i tempi per una riflessione non saranno
eterni.

Entro poche settimane, se non si ricom-
pone il tutto, le due Associazioni ed altre
componenti degli esuli sul territorio nazio-
nale daranno impulso al nuovo ed unitario
organismo, il Co.Es.I del quale il Governo
italiano, in virt•  del peso e della rappre-
sentanza di ciascuno, dovrˆ  tenere conto.

UNIONE DEGLI ISTRIANI

Cronaca delle ultime evoluzioni delle Associazioni
Federazione degli Esuli

Istr iani, Fiumani e Dalmati, le divisioni

Federazione
senza la maggiore associazione

Tomasi su ÒLa Voce GiulianaÓ) • stata stig-
matizzata la scarsa ÒcoerenzaÓ ed Òaffida-
bilitˆÓ in seno al Co.Es.I. da parte della
Comunitˆ  Istriane.

Non •  stata invece presa alcuna deci-
sione sul possibile rientro nella Fede-
razione degli Esuli da parte della Co-
munitˆ  degli Istriani, rinviando allÕautun-
no tutti gli argomenti in merito al proprio
posizionamento allÕinterno del mondo
dellÕesodo

Per par condicio desideriamo riportare i
comunicati stampa trasmessi dallÕUnione
degli Istriani e dalla Federazione degli
esuli Istriani, Fiumani e Dalmati in merito
alla scissione avvenuta 
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Il Consiglio Federale delle Associazioni
degli Esuli Istriani, Fiumani e Dalmati,
nella sua riunione del 26 maggio scorso,
ha accolto allÕunanimitˆ  la richiesta delle
Comunitˆ  istriane di rientrare nella
Federazione degli Esuli, dalla quale erano
uscite oltre dieci anni fa, ed ha preso atto
delle dimissioni dellÕUnione degli Istriani
di Trieste e del Libero Comune di Pola in
Esilio.

Un passo reso necessario Ð afferma in
una nota la Federazione - per lÕimmobilitˆ
alla quale Unione e Libero Comune ave-
vano costretto la Federazione con una
contrapposizione costante e pesante su
qualsivoglia iniziativa. Nonostante ci˜  la
Federazione, continua ad operare: al di lˆ
degli attacchi e delle continue pressioni, •
riuscita a raggiungere risultati della mas-
sima importanza, partendo dallÕoperato
dei suoi rappresentanti nel Tavolo di con-
certazione con il Governo. Ha dato loro
mandato, infatti, di sostenere con forza le
istanze per la restituzione dei beni immo-
bili ancora disponibili e lÕequo e definitivo
indennizzo di quelli non restituibili.

Progressi nelle trattative con i l
Governo sono stati fatti nel settore delle
case popolari destinate agli esuli e nella
corretta indicazione anagrafica delle
cittˆ  dei nati nei territori ceduti quando
queste facevano parte del terri torio
nazionale italiano. Si •  proceduto poi ad
avviare iniziative per quanto concerne il
censimento e salvaguardia dei cimiteri e
lÕestensione della qualifica di profugo ai
figli degli esuli.

Le motivazioni di tale dissenso sono da
ricondurre alle critiche rivolte da Massimi-
liano Lacota, presidente dellÕUnione degli
Istriani di Trieste, allÕattuale amministra-
zione delle Federazione degli Esuli guida-
ta dalla presidenza di Renzo Codarin, lega-
ta in particolar modo alle conseguenze
negative del rinnovo degli Organi sociali
avvenuto la scorsa primavera. In particola-
re il presidente dellÕUnione annuncia di
voler portare avanti un nuovo ed unitario
organismo, basato sulla Òcollegialitˆ  e
sulla legalitˆ  delle decisioni statutarieÓ.

ÒEntro poche settimane Ð annuncia
Lacota in una nota al Piccolo di Trieste Ð,
se non troveremo un accordo, le due
Associazioni (Unione degli Istriani e
Libero Comune di Pola in Esilio) e altre
componenti  degl i  esul i  sul terr i tor io
nazionale, daranno impulso al nuovo ed
unitario organismo, il Co.Es.I del quale
il Governo italiano, in virt•  del peso e
della rappresentanza (oltre trentamila
per la sola Unione degli Istriani) di cia-
scuno, dovrˆ  tenere contoÓ. Lacota nella
sua nota accusa apertamente il presidente
Codarin di non aver mai riunito gli orga-

ni esecutivi e federali negli ultimi 15
mesi.

Se le spaccature diventano inevitabili,
allora, secondo la Federazione Ò• giusto
procedere per delineare nuovi scenariÓ.
Per quanto concerne la Federazione Ð vale
a dire ANVGD, Libero Comune di Fiume
in Esilio e Libero Comune di Zara e
Dalmati nel Mondo, che attualmente la
compongono Ð ÒcÕ• unitˆ  dÕintenti nel pro-
seguire la strada dettata proprio dallo spi-
rito che ha portato al Giorno del Ricordo,
vale a dire: coinvolgimento dellÕItalia civi-
le nella riflessione sulle pagine di storia
che ci caratterizzano, chiarezza ed incisi-
vitˆ  sui diritti degli Esuli e soluzione velo-
ce delle questioni che li riguardano, colla-
borazione con il Governo ed istituzioni,
ricchezza delle iniziative a favore della
memoria di un popolo e sulle possibilitˆ  di
ampliamento del suo impegno nel presente
e nel futuroÓ.

*  *  *
Sulla questione interviene anche Giorgio

Varisco, Segretario generale della
Federazione, precisando le attivitˆ  svolte
in questo anno di presidenza Codarin.

ÒDopo lÕelezione di Renzo Codarin a
Presidente della Federazione degli Esuli
Istriani, Fiumani e Dalmati, lÕEsecutivo
federale si •  riunito a Trieste il 21 marzo
2006 per discutere e deliberare allÕunani-
mitˆ  i nove punti qualificanti delle richie-
ste degli esuli in discussione con il
Governo.

A Roma il 17 luglio 2006 si •  riunito per
discutere e deliberare allÕunanimitˆ  la
ripartizione dei fondi a favore delle
Associazioni degli Esuli in base alla legge
193/2004.

A Mestre il 13 novembre 2006 si •  riuni-
to per discutere e concordare le modalitˆ
di svolgimento della manifestazione del 10
febbraio 2007, giorno del ricordo. Le
dimissioni dalla Federazione degli Esuli
del Comune di Pola in Esilio e dellÕUnione
degli Istriani sono pervenute alla Segre-
teria Generale il 23 e 24 maggio quando
da giorni era stato convocato il Consiglio
federale che si •  regolarmente svolto a
Mestre il 26 maggio 2007 con lÕapprova-
zione del bilancio 2006. Sulla base dei
nove punti programmatici definiti nel
2006, a Roma il 20 febbraio 2007 presso la
Presidenza del Consiglio dei Ministri la
Federazione degli Esuli e le Comunitˆ
Istriane hanno partecipato ad un primo
incontro nel quale si •  definita lÕistituzione
di una serie di tavoli di lavoro con il
Governo per trovare soluzione alle nume-
rose problematiche ancora da risolvere.
A Roma il 23 aprile 2007 presso la
Presidenza del Consiglio dei Ministri si •
riunito il Gruppo di Lavoro in materia di
assegnazione di alloggi ai profughi per

Federazione degli Esuli:
le posizioni a confronto

richiedere la corretta interpretazione delle
norme e la soluzione di alcune problemati-
che locali ancora pendenti. Lo stesso gior-
no si •  svolto il Tavolo di Lavoro in mate-
ria di indennizzi al fine di ottenere final-
mente lÕequo e definitivo indennizzo per i
beni degli esuli tenendo conto delle quote
giˆ  pagate ed aggiornando lÕammontare
dovuto e gli importi erogati in base ad
indici obiettivi concordati, sino alla data
di un nuovo provvedimento.

Sempre a Roma il 7 maggio 2007 si •
riunito il Gruppo di Lavoro in materia di
pensioni durante il quale si •  richiesta la
regolarizzazione delle situazioni previden-
ziali tuttora irrisolte, le contribuzione per
periodi di detenzione nei campi di concen-
tramento ex-jugoslavi (proposta Menia) e
contribuzione di periodi di lavoro nelle
zone cedute (prevalentemente prima del-
lÕesodo dalla zona B).

Il 16 maggio 2007 presso il Ministero
degli Affari Esteri, alla presenza della
Direzione Affari Europa, si sono svolti i
colloqui del Gruppo di Lavoro in materia
di restituzioni e dei cimiteri. Si •  rinnovata
la richiesta della restituzione dei beni
espropriati e/o nazionalizzati o a forme
sostitutive di compensazione da parte
degli stati Sloveno e Croato e la non
discriminazione delle legislazioni interne
nei confronti dei cittadini italiani.

*  *  *
Il 12 ottobre 2005 la Federazione aveva

chiesto lÕinvaliditˆ  sul piano giuridico del
Trattato di Roma del 1983 tra Italia e
Jugoslavia, che prevede la liquidazione
concordata per i beni italiani della ex
zona B del Territorio Libero di Trieste,
sollecitando il Governo Italiano a denun-
ciare lÕaccordo stesso per inadempienza
chiedendo lÕavvio di una nuova trattativa
con le controparti al fine di esaminare
tutte le possibilitˆ  di restituzione dei beni
ancora liberi e la congrua rivalutazione al
valore reale di mercato per quelli non
liberi. Ai Gruppi di Lavoro sono state
inviate ed hanno partecipato tutte le
Associazioni aderenti alla Federazione
degli Esuli e lÕAssociazione delle
Comunitˆ  Istriane. La Federazione •  inol-
tre intervenuta presso i l Ministero
dellÕInterno per richiedere nuova atten-
zione da parte del Governo sul problema
dellÕanagrafe e dei documenti di identitˆ ,
patenti, tessere sanitarie, posizioni pen-
sionistiche, codice fiscale degli esuli
richiedendo il puntuale uso della topono-
mastica italiana senza lÕindicazione del
Paese di attuale appartenenza.

*  *  *
Queste le pi•  recenti attivitˆ  della

Federazione degli Esuli cos“ come do-
cumentate presso questa Segreteria
Generale.

FEDERAZIONE DEGLI ESULI
ISTRIANI, FIUMANI E DALMATI.



Diario delle attivitˆ  della Famiglia Montonese
25 apr ile 2007
gita a Lauco

3-6 maggio 2007 viaggio a Vienna

é ormai da 4 anni che la Famiglia Montonese insieme
alla Famiglia Rovignese festeggiano insieme San Marco,
ricorrenza che cade il 25 aprile.

Era difatti il 25 aprile 2003 quando, a Grado, fu sanci-
to il gemellaggio tra le due Famiglie e fu concordato che
tale gemellaggio si sarebbe dovuto ricordare il 25 aprile di
ogni anno.

Il gemellaggio fu voluto per favorire le relazioni umane
e culturali tra la Famiglia Montonese e Rovignese poichŽ
Montona e Rovigno, pur con le loro peculiaritˆ  storiche e
culturali, hanno punti in comune nei quali gli esuli si rico-
noscono.

Per questo motivo Montona e Rovigno hanno portato e
ci auguriamo porteranno avanti con rinnovato vigore una
serie di iniziative atte a rafforzare il rapporto tra i due paesi
gemellati e far conoscere le loro realtˆ  lÕuno allÕaltro.

LÕescursione in Carnia fatta con la Famiglia Rovi-
gnese, oltre ad essere un importante momento conviviale
che rafforza e consolida i rapporti tra le persone di questi
due paesi istriani, ha permesso ai partecipanti di cono-
scere i caratteristici paesini della nostra regione quali
Socchieve, Invillino, Lauco, Tolmezzo e Paularo. é stata
una giornata intensa che ha consentito ai gitanti di cono-
scere la storia, lÕarte e, cosa che non guasta mai, anche la
cucina carnica.
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Gioved“ 3 maggio
Finalmente • arrivato il giorno della nostra partenza per Vienna. Sono

mesi che si parla di questo viaggio, la Famiglia Montonese si • data molto
da fare per organizzare al meglio questa iniziativa come raccogliere le pre-
notazioni definire il programma, tutto allo scopo di offrire ai suoi aderenti
una meta classica che molti non hanno ancora avuto la possibilitˆ  di visita-
re e che altri rivedranno volentieri. Il pullman della Trieste Trasporti gui-
dato dal Sig. Jan Volcic praticamente al completo, parte puntualissimo alle
ore 6 da P.zza Oberdan. Siamo pronti ad immergerci nella nostalgica atmo-
sfera della Mitteleuropa.

La prima sosta • nei paraggi di Villach e siamo giˆ  in Austria, dopo una
breve pausa per il caff• , riprendiamo il viaggio. La strada ora si snoda in
un territorio tipicamente alpino, sulla nostra sinistra boschi dai verdi inten-
si intramezzati da radure pi•  chiare illuminate dal sole, ogni tanto qualche
gruppo di case, paesetti di montagna con le tipiche chiese dal campanile a
cipolla; sulla destra sÕintravvedono le sponde del Worther See il maggior
lago della Carinzia. Il viaggio prosegue tranquillo, oltrepassiamo Graz ,
per un lungo tratto ci immergiamo in un riposante paesaggio di campi
verdi. Nei pressi di Neustadt unÕaltra sosta per un pranzo veloce e via,
poco dopo allÕorizzonte vediamo le sagome dei grattacieli di Vienna che
si stagliano sullo sfondo. Siamo in perfetto orario, alle 15,30 abbiamo
appuntamento con la guida che ci condurrˆ  in un primo giro per la cittˆ  ma
prima raggiungiamo il nostro albergo lÕHotel Favorita nella Laxenburger
Strasse nel 11¡ distretto. Vienna • suddivisa dal punto amministrativo in
23 distretti; •  facile capire in quale ci si trovi: sugli edifici sono affisse le
tabelle blu che indicano prima il numero del distretto poi il nome della via
ed infine il numero civico. Il traffico • piuttosto intenso a questÕora, ma il

nostro autista • molto esperto ed in breve tempo ci porta a destinazione.
Il tempo di prendere possesso delle rispettive stanze, depositare i baga-

gli, una rinfrescata veloce, ed eccoci nuovamente in pullman pronti per la
prima visita alla cittˆ . Incontriamo le guide che saranno con noi in questi
quattro giorni e che ci accompagneranno nei vari itinerari: la Sig.ra Chiara
ed il Sig. Rainer.

Il pullman ci porta fino alla piazza Albertina nel centro di Vienna e di li
a piedi raggiungiamo il complesso del Hofburg la residenza imperiale. Per
oltre 600 anni lÕHorburg fu la residenza della dinastia Asburgica e divenne
un centro di storia europea sviluppatesi nel corso dei secoli. Fu da questa
reggia che gli Asburgo regnarono a partire dal XIII secolo, dapprima come
sovrani dellÕAustria, dal 1452 come imperatori del Sacro Romano Impero
e infine dal 1806 come imperatori austriaci sino alla fine della monarchia
nel 1918. La residenza in origine una fortificazione medioevale del XIII
sec. Fu ampliata da ciascuno degli imperatori che vi aggiunsero nuove ali,
per cui lÕHofburg divenne una Òcittˆ  nella cittˆÓ. Il vasto complesso archi-
tettonico dÕimpianto assimmetrico, si estende per unÕarea di 240.000 mq ed
• formato da 18 ali, 19 cortili e 2.600 stanze, nelle quali tuttora vivono e
lavorano 5.000 persone. Eccoci nella Josefsplatz, nel mezzo ci sovrasta
lÕimponente statua equestre dellÕImperatore Giuseppe II. Figlio di Maria
Teresa e suo successore, questo monarca continu˜  il programma riformisti-
co giˆ  introdotto dalla madre e viene ricordato come un rappresentante del-
lÕassolutismo illuminato. Su questa piazza si trova anche lÕingresso
dellÕAugustinerkirche dove venivano celebrate tutte le nozze imperiali tra
le quali quelle di Napoleone e Maria Luisa e nel 1851 quelle di Francesco
Giuseppe e Sissi. Purtroppo non cÕ• il tempo per visitare la celebre chiesa,
il Sig. Rainer ci sta tratteggiando a grandi linee la storia dellÕimpero
dÕAustria, si tratta di pi•  di mille anni per un periodo che va dal Sacro

La famiglia Zucconi

Un gruppo di montonesi e rovignesi
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Venerd“ 4 maggio
un gruppo di partecipanti di fronte
alla Cattedrale di Santo Stefano

Romano Impero fondato da Carlo Magno fino allÕultimo Imperatore
dÕAustria Carlo I nel 1918, un susseguirsi di duchi, re, sovrani che con
guerre, abili alleanze e matrimoni combinati hanno dominato un territorio
immenso in Europa di cui Vienna divenne residenza imperiale. Ed • pro-
prio il tesoro imperiale che ci apprestiamo a visitare, una delle collezioni di
arte profana e arte sacra pi•  prestigiosa e importante dÕEuropa. Percorriamo
il museo, un susseguirsi di sale mantenute in penombra per dare risalto alle
vetrine sapientemente illuminate che offrono ai nostri occhi tesori di
incomparabile valore: la corona dellÕImperatore Rodolfo II con lo scettro
ed il globo imperiale in oro perle diamanti rubini ed altre pietre preziose; la
corona del Sacro Romano Impero e le insegne regali, le stesse indossate da
Carlo Magno nel celebre ritratto del Durer; e poi i manti, le dalmatiche
usate per le incoronazioni dei sovrani, tutte in velluti e stoffe pregiate
impreziosite da ricami in oro; i paramenti liturgici di incomparabile bellez-
za. Tutti questi oggetti sono ricchi di simboli religiosi soprattutto quelli
risalenti al Sacro Romano Impero in quanto rappresentavano la continua-
zione dellÕImpero Romano secondo la legge di Cristo. Anche le insegne
secolari sono ricche di allusioni teologiche a significare che il potere era
stato ricevuto per grazia divina. In questo tesoro grande importanza assu-
mono le reliquie che agiscono come garanzia per il diritto di sovranitˆ  sulla
terra. Abbiamo la possibilitˆ  di vedere il reliquiar io che contiene un
frammento della croce, la santa lancia con dei frammenti di un chiodo
della croce e un bellissimo altar ino con una spina della corona di
Cr isto: ÒQuestÕultimo oggetto ci fa r icordare con sofferenza che anche
Montona possiede la Sacra Spina, pur troppo conservata in una situa-
zione di degrado, con il cr istallo protettivo mancante in quanto andato
in frantumi e non ancora sostituito e per niente onorata e valor izzata
come mer iterebbe una reliquia di cos“ grande importanza. Ci soffer-

miamo ad ammirare la ÒBorsa di Santo StefanoÓ: • un reliquiario di legno
ricoperto dÕoro e tempestato di pietre preziose a forma di Òborsa da pelle-
grinoÓ che contiene la terra intrisa da sangue del martirio di Santo Stefano
il nostro patrono. Secondo la tradizione questo oggetto proviene dalla
tomba di Carlo Magno che usava tenerla nel sedile del suo trono. Due pezzi
del tesoro imperiale di straordinaria importanza sono la grande tazza dÕa-
gata e lÕunicorno considerati Òinalienabili oggetti della Casata dÕAustriaÓ,
e poi la collana, la croce del giuramento ed i mantelli dellÕOrdine del Toson
dÕOro, il pi•  importante ordine cavalieresco della monarchia. Anche i para-
menti liturgici dellÕOrdine risalenti al 1430 sono di incomparabile bellezza
e considerati fra i pi•  preziosi al mondo. In una sala • esposta la culla a don-
dolo-trono del Re di Roma cio• il figlio di Napoleone e Maria Luisa nato
nel 1811 e morto a Vienna nel 1832. La nostra guida il Sig. Rainer • instan-
cabile nellÕattirare la nostra attenzione e descrivere tutti questi tesori.
Vediamo ancora il famoso vaso di smeraldo di 2.680 carati, bellissime
parure di gioielli, oggetti liturgici, reliquiari di ogni tipo, lo stipo contenen-
te le chiavi dei sarcofagi asburgici che si trovano nella Cripta dei
Cappuccini, oggetti appartenenti a Massimiliano dÕAustria, Imperatore del
Messico. Al termine del percorso, un poÕfrastornati per tutte le meraviglie
che abbiamo visto e dopo una breve sosta nel negozio di ricordi usciamo
dal palazzo.

Uno sguardo veloce al Portale degli Svizzeri, uno dei pochi monumenti
rinascimentali di Vienna e passiamo nella grande piazza dominata dal
monumento dedicato a Francesco II; due lati della piazza sono delimitati
dagli appartamenti imperiali residenza di Francesco Giuseppe ed
Elisabetta: sul tetto di uno di questi sorge una torretta con un globo lunare
dorato che sovrasta una meridiana; nellÕaltro sullÕorlo del tetto si erge
imponente lo scudo dellÕImperatore Carlo VI retto dallÕaquila bicipite e
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sovrastato dalla corona imperiale: Dietro una porta finestra di questo palaz-
zo si intravede la silhouette dellÕImperatrice Elisabetta che sembra invitar-
ci a visitare i suoi appartamenti. Dalla Vecchia Hofburg andiamo ali Neue
Hofburg o Fortezza Nuova, imponente edificio dalla facciata monumenta-
le ad emiciclo che si affaccia sul Heldenplatz o Piazza degli Eroi dove tro-
neggiano i monumenti equestri dedicati al Principe Eugenio di Savoia e
allÕArciduca Carlo. Sarebbe bello poter salire su una delle carrozze che
ogni tanto ci passano accanto, percorrere la Ringstrasse che con i suoi
numerosi edifici monumentali • uno dei viali pi•  eleganti del mondo. Per
realizzarla nel 1857 Francesco Giuseppe fece distruggere i contrafforti
medioevali allo scopo di dare a Vienna un aspetto imperiale con costruzio-
ni di grande effetto dando luogo a una delle pi•  grandi opere urbanistiche
del suo tempo.

Concludiamo la visita del Hofburg uscendo sullÕelegante Michaeler-
platz. Il Sig. Rainer qui ci lascia, il gruppo si disperde, abbiamo mezzÕora
di tempo prima di ritrovarci di nuovo alla piazza Albertina dove il pullman
passerˆ  a prenderci per ricondurci in albergo. UnÕocchiata veloce alla
Michaelerkirche che era la chiesa parrocchiale di corte e poi con calma ci
avviamo verso il luogo dellÕappuntamento. Il viaggio, il primo impatto con
la cittˆ , la visita alla Hofburg fanno si che la stanchezza cominci a farsi sen-
tire; dobbiamo ricuperare le forze perchŽ domani si preannuncia unÕaltra
intensa giornata.

Venerd“ 4 maggio
La mattinata prevede un approfondito giro della cittˆ ; particolare atten-

zione verrˆ  dedicata alle varie forme architettoniche che contraddistinguo-
no gli edifici di Vienna. A seconda del periodo storico gli architetti si ispi-
rarono agli stili del passato, ad esempio gli splendidi edifici ai lati del Ring
che dovevano esprimere il prestigio della monarchia austroungarica sono di
stile rinascimentale; al volgere del XIX secolo lo storicismo • sostituito dal
Liberty, pi•  corrispondente allo spirito del tempo. Mentre con il pullman
percorriamo le strade della cittˆ , possiamo ammirare le notevoli opere del
celebre architetto Otto Wagner massimo esponente del ÒJugendstilÓ durato
dallÕultimo decennio dellÕottocento fino al 1914. Le sue case sono molto
belle: la Majolika Haus decorata con colorati motivi floreali, rose rosa,
foglie verdi e boccioli blu, dipinti su piastrelle smaltate; accanto la Wagner
Haus con medaglioni, foglie di palma e piume di pavone dorati, tutte
espressioni che richiamano la bellezza femminile. Di Otto Wagner riman-
gono innumerevoli opere tra cui le 34 stazioni della linea ferroviaria
sopraelevata e sotterranea, ed ogni tanto ne vediamo qualcuna, di cui le due
pi•  famose sono quelle di Karlsplatz ora non pi•  in funzione ma che man-
tengono ancora tutte le loro caratteristiche originarie. Passiamo davanti alla
ancor pi•  famosa ÒSecessionÓ la sede in cui gli artisti della Secessione vien-
nese presentavano le loro opere. Realizzata da Josef Maria Olbrich, allievo
di Otto Wagner nel 1898, primo esempio del liberty, • riconoscibile dalla
cupola rivestita di foglie dÕalloro in bronzo dorato. Pezzo forte dellÕesposi-
zione • il ÒFregio di BeethovenÓ di Gustav Klimt, un dipinto ispirato alla
nona sinfonia. Mentre andiamo verso il centro scendiamo per la via
Berggasse dove al n¡ 19 cÕ• una casa con un appartamento diventato famo-
so; si tratta del luogo dove visse per quasi cinquantÕanni Sigmund Freud,
ora trasformato in museo.

Entriamo poi nella Ringstrasse passando davanti alla maestosa Opera di
Stato; poi al monumento a Maria Teresa nellÕomonima piazza tra i palazzi
che ospitano il Kunsthistorisches Museum (Museo di Storia dellÕArte) e
quello di Storia Naturale; vediamo il Parlamento, in stile neoclassico greco,
giacchŽ la Grecia • la culla della democrazia, con la fontana di Pallade
Atena che simboleggia la saggezza politica; ed ancora lÕelegante Rathaus,
il Municipio, in stile neogotico ornato dalle bandiere bianche e rosse, i
colori austriaci. Ammiriamo la Votivckirche la chiesa Votiva anchÕessa in
stile neogotico, costruita nel 1856/79 in memoria di un fallito attentato ai
danni dellÕImperatore Francesco Giuseppe. Costeggiamo per un tratto il
lungofiume che non • il Danubio vero e proprio ma un letto artificiale dove
il fiume • stato incanalato per prevenire le esondazioni. Il pullman ci porta
adesso al 3¡ distretto, Lowengasse 41-43. Qui si trova la famosa casa di
Hundertwasser; siccome la mattinata • dedicata agli stili architettonici di
Vienna non potevamo fare a meno di vedere questo singolare fabbricato. Si
tratta di una fiabesca costruzione con cupole a cipolla, facciata coloratissi-
ma ornata con piastrelle, giardini pensili, finestre irregolari, balconcini
ornati da statue; cÕ• un cortile intemo rigoglioso di verde e sul davanti una
graziosa fontana. é stata costruita nel 1983-85 secondo le idee ed i proget-
ti dellÕeccentrico pittore Hundertwasser sostenitore di unÕarchitettura
umana e naturale. Vi vivono circa 200 persone in 50 appartamenti, cÕ•
anche una galleria con la caffetteria e alcuni negozietti dove possiamo sbiz-

Venerd“ 4 maggio: Clelia Pissacco con le figlie e amici.

Il Palazzo della marineria con alcuni stemmi istriani e dalmati.

Venerd“ 4 maggio: I Montonesi nel centro storico di Vienna
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zarrirci nellÕacquisto dei souvenir. Nel nostro girovagare passiamo davanti
allÕArsenal, il complesso di caserme costruito nello stile rinascimentale
borghese italiano tra il 1849/1856 diventato museo di storia dellÕesercito e
poi raggiungiamo il 19¡ distretto dove si trova il famoso ed immenso com-
plesso abitativo chiamato Karl-Marx-Hof simbolo dei circa 400 interventi
di edilizia popolare attuati dalla ÒVienna rossaÓ per fronteggiare la dram-
matica penuria di alloggi. Eretto in quattro anni dal 1927 al 1930 su pro-
getto di Karl Ehn, attorno a una serie di verdi cortili interni il Karl-Marx-
Hof comprendeva in origine circa 1400 abitazioni destinate a famiglie
di operai.

Ci dirigiamo anche verso una zona molto pi•  moderna della cittˆ , attra-
versiamo il Danubio Nuovo e siamo al Centro Internazionale di Vienna.
LÕimpatto visivo • notevole, dopo tanti palazzi storici gli enormi edifici
moderni di questo centro noto come Cittˆ  dellÕONU fanno una certa
impressione. Sono stati costruiti negli anni Ô70 del secolo scorso e vi risie-
de dal 1979 il quartier generale delle Nazioni Unite. Passiamo a fianco del
Parco del Danubio e vediamo la Donauturn dove dopodomani andremo a
pranzo. Torniamo in centro non senza dare unÕocchiata perplessa al famo-
so inceneritore, anche questo decorato artisticamente nel 1988-92 dal
famoso Hundertwasser e lasciato il pullman arriviamo finalmente al cuore
della vecchia Vienna nella Piazza Santo Stefano ai piedi dello
Stephansdom il simbolo pi•  amato della cittˆ  ed il pi•  bellÕedificio gotico
dellÕAustria. Ascoltiamo con interesse le spiegazioni del Sig. Rainer, cÕ•
un legame sentimentale che lega i Montonesi a questa cattedrale e cio• il
Duomo di Montona anchÕesso dedicato a Santo Stefano. Le fondamenta
della chiesa romanica risalgono al 1147, gli elementi pi•  antichi sono lÕin-
gresso principale chiamato ÒPortale dei GigantiÓ e le due ÒTorri dei
PaganiÓ. Vari regnanti degli Asburgo lasciarono la loro impronta nella
ricostruzione della navata gotica e delle cappelle laterali nei secoli XIV e
XV. La Torre nord mai completata regge una campana di 22 tonnellate la
famosa ÒPummerinÓ e la Torre sud il pi•  bel campanile gotico dellÕarea
germanica • alto 137 m. Durante la seconda guerra mondiale la cattedrale
fu gravemente danneggiata, compreso il famoso tetto in maiolica riprodu-
cente lo stemma degli Asburgo e allÕopera di ricostruzione contribuirono
tutti gli Stati Federali dellÕAustria. AllÕinterno elementi gotici importanti
sono la navata centrale, il pulpito creato da Pilgram nel 1510 con i simbo-
li del male, lucertole e rospi che si arrampicano sulla balaustra respinti da
un cane simbolo del bene, lÕaltare maggiore barocco con al centro un
dipinto che raffigura la lapidazione di Santo Stefano. Per il momento ci
accontentiamo di ammirare lÕesterno e seguiamo la guida che ci porta al
Graben lÕantico fossato difensivo romano, ora vasta via commerciale sulla
quale si affacciano bellissimi palazzi ottocenteschi che ospitano lussuosi
negozi, banche, uffici assicurativi, storici caff• ; al centro la famosa colon-
na dedicata alla SS. Trinitˆ , eretta nel 1682-94 come ringraziamento per la
fine della peste. Ci resta un poÕdi tempo prima del rientro in albergo per
il pranzo, ci gustiamo lÕaffascinante atmosfera cosmopolita caratteristica
di Vienna girovagando per le vie attorno alla Piazza Santo Stefano: tanta
gente seduta ai caff• , artisti di strada, una vivace animazione di lingue, di
musica, di turisti che fotografano; ci lasciamo contagiare anche noi, ci
mettiamo in posa per le foto di rito, e poi entriamo in un negozio che pra-
ticamente vende solo cioccolatini e facciamo una buona scorta di
Mozartkugel e di Sissi Taler. Il pomeriggio • libero per visite individuali.
Arrivati in centro ci separiamo: chi decide di visitare pi•  approfondita-
mente il Duomo che la mattina era poco agibile a causa delle celebrazio-
ni, altri vanno alla Kapuzinarkirche a vedere la cripta dove riposano in ela-
borati sarcofagi o semplici bare 146 salme degli Asburgo tra cui 12 impe-
ratori e 19 imperatrici; cÕ• chi si dedica agli acquisti, chi a gustarsi una
fetta di vera Sachertorte. Con un piccolo gruppetto andiamo al Hofburg e
anche se il tempo non • molto tentiamo lo stesso di visitare gli apparta-
menti imperiali. Storicamente Francesco Giuseppe ed Elisabetta sono due
esponenti degli Asburgo pi•  vicini a noi e che conosciamo meglio, pu˜
essere interessante vedere dove vivevano. Le prime sei sale ospitano il
Museo di Sissi dedicato alla straordinaria e poliedrica personalitˆ
dellÕImperatrice; la sua tragica morte il 10 settembre 1898 contribu“ alla
nascita di un mito giˆ  alimentato durante la sua vita. Il primo impatto • con
la sua maschera mortuaria e con lÕarma con cui fu assassinata, ma poi ci
sono i suoi abiti, i gioielli, i ventagli, lettere, oggetti di toeletta ecc.
Percorriamo le sale che Francesco Giuseppe ed Elisabetta dal loro matri-
monio nel 1854 scelsero per i loro appartamenti privati: quelle
dellÕImperatore se pur arredate con il gusto dellÕepoca riflettono rigore e
sobrietˆ , quelle di Sissi con i suoi attrezzi ginnici, la moderna stanza da
bagno, la toeletta manifestano la sua ossessione per la bellezza e lÕaspetto
fisico. Bellissimi sono i dipinti originali di Elisabetta che la ritraggono
come Imperatrice, Regina dÕUngheria e quelli con i capelli sciolti che

Sabato 5 maggio: Tre immagini della escursione sul Danubio.

Francesco Giuseppe ha sempre tenuto nel suo studio. Non cÕ• tempo per
vedere il museo delle argenterie; bisogna rientrare presto, dobbiamo pre-
pararci per lÕevento clou di questo viaggio: il concerto al Musikverein.

Vienna • la cittˆ  della musica; quanti compositori qui vissero e presenta-
rono le loro opere nei suoi teatri: Mozart, Beethoven, Haydn, Schubert,
Brahms, Strauss il Òre del valzerÓ ed inoltre Bruchner e Mahler ultimi ma
solo in ordine di tempo, di cui il Sig. Rainer durante i nostri giri ci ha fatto
ascoltare alcuni pezzi delle loro sinfonie. E cos“ eccoci pronti, vestiti ele-
gantemente per lÕoccasione in attesa allÕingresso dello storico teatro da tutti
conosciuto perchŽ vi si esegue il celebre concerto di Capodanno. Siamo un
poÕin anticipo, attraversiamo la strada e approfittiamo per dare unÕoc-
chiata alla Karlskirche che si trova proprio di fronte. Fu fatta costruire
dallÕImperatore Carlo VI tra il 1715 e il 1737 in onore di San Carlo
Borromeo per ringraziare il Signore di aver liberato definitivamente la
cittˆ  dalla peste. Di stile classico, su modello di San Pietro a Roma, sul
davanti ci sono due colonne ispirate a quella romana di Traiano che ripor-
tano scene della vita del Borromeo. Di fronte alla chiesa si trova una vasca
con al centro una scultura di Henry Moor che contrasta con lo stile baroc-
co dellÕedificio.

Finalmente siamo in teatro seduti ai rispettivi posti, ci scattiamo a vicen-
da qualche foto per immortalare lÕevento. I membri dellÕOrchestra di
Mozart di Vienna, i cantanti lirici, i solisti di fama internazionale tutti abbi-
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gliati con costumi e parrucche dÕepoca, la scelta delle opere, danno allo
spettatore lÕimpressione di assistere ad un autentico concerto dellÕepoca
barocca. Il programma prevede arie tratte dalle opere mozartiane: due bra-
vissimi Zerfina e Don Giovanni eseguono ÒLa ci darem la manoÓ poi ci
sono Papagheno e Papaghena che ci fanno sentire pezzi famosi dal Flauto
magico, ed ancora la Sinfonia n¡40 KV 550. Il direttore simpaticamente
coinvolge gli spettatori facendoli battere le mani a tempo durante lÕesecu-
zione della Marcia Turca. Non mancano alla fine il Bel Danubio Blu e la
Radetzhy March. Al termine calorosi applausi per tutti. La serata si con-
clude in una tipica birreria lÕAugustinerkeller che si trova nelle cantine
situate sotto il palazzo dellÕAlbertina, cenando con specialitˆ  tradizionali e
bevendo un buon bicchiere di vera birra viennese.

Sabato 5 maggio
Ci alziamo di buon mattino e guardando fuori ci rendiamo conto che sta

scendendo una pioggerellina insistente. Finora siano stati fortunati con il
tempo, cÕ• stata un alternanza di sole e nubi ma nellÕinsieme ci • andata
proprio bene. Oggi il programma prevede lÕescursione a Melk e poi la navi-
gazione sul Danubio. Vuoi dire che ci porteremo lÕombrello. Mentre per-
corriamo il tratto autostradale attraversando il Bosco Viennese, Chiara la
nostra accompagnatrice, ci intrattiene fornendoci tante informazioni sul
luogo che stiamo per visitare: ad esempio come sia stata proprio lÕAbbazia
di Melk a fornire lÕispirazione a Umberto Eco per il suo romanzo ÒII nome
della rosaÓ. Chi lÕha letto sa che la storia si svolge in unÕabbazia e uno dei
protagonisti si chiama Adson da Melk.

Arroccata su uno sperone roccioso a picco sul Danubio lÕabbazia sorge
sui resti di un antico castello dei Babemberg bavaresi, lasciato nel 1089 ai
benedettini. Nel corso dei secoli divenne un grande centro spirituale e cul-
turale, sub“ danneggiamenti a seguito di lotte religiose, incursioni turche e
incendi. Nel XVIII secolo fu ricostruita nelle splendide forme barocche:
Entriamo nel complesso attraversando la ex-orangerie e ci troviamo in un
grande cortile ornato da una bella fontana, dove incontriamo la guida che
ci accompagnerˆ  nella visita dellÕabbazia. Iniziamo dallÕala imperiale che
serviva ad alloggiare i sovrani ed i loro ospiti, poi visitiamo un susseguir-
si di sale museo ricche di oggetti sacri, testimonianze e documenti che illu-
strano la storia dellÕabbazia e dei benedettini che qui risiedettero dalle ori-

gini ai nostri giorni, dove tutto richiama a S. Benedetto e alla sua regola,
forza spirituale dominante in Europa per secoli. CÕ• pure un grande pla-
stico riproducente lÕabbazia nei minimi particolari che girando su se stes-
so permette al visitatore di rendersi conto della maestositˆ  del complesso,
vero capolavoro architettonico. Il monastero troneggia dalle rupi sul pae-
saggio danubiano, con i suoi colori giallo oro della chiesa e del convento,
i tetti rossi, la cupola e le torri verdi che sÕinnalzano verso il ciclo.
Passiamo ancora per la sala marmorea superbamente affrescata e usciamo
sullÕaltana, la terrazza da dove affacciandosi si gode di una magnifica
veduta sulla pianura e sulla cittˆ  di Melk. Proseguendo si giunge alla
biblioteca, centro focale per ogni convento benedettino Punto culminante
della visita • la Stiftkirche, la pi•  bella chiesa barocca a nord delle Alpi il
cui interno seduce per lÕarchitettura, lÕornamentazione pittorica e sculto-
rea, ma soprattutto per le tonalitˆ  rosso e oro che predominano e compon-
gono una meravigliosa sinfonia di forme e di colori. Gli affreschi sul sof-
fitto della navata centrale descrivono il cammino trionfale di S. Benedetto
in ciclo. La cupola • una visione del Paradiso: Dio Padre, Cristo, lo Spirito
Santo, Maria i Santi rappresentano la Gerusalemme celeste. LÕaltare mag-
giore, il pulpito, gli altari laterali, lÕorgano • tutto una profusione dÕoro che
abbaglia e quasi stordisce lÕocchio del visitatore. Terminata la visita a
Melk ci attende unÕaltra bella esperienza. Ci imbarchiamo sul battello e
partiamo per la navigazione sul fiume lungo la Wachau. Prende il nome di
Wachau il suggestivo tratto di Danubio lungo circa 30 km: fra Melk e
Krems, dove esso forma una stretta valle rocciosa. Antiche cittadine cinte
da vigneti e sovrastate da castelli caratterizzano lÕimmagine di questa
regione, considerata patrimonio naturale e culturale dellÕUnesco. Il nostro
battello, grande ed elegante porta il nome di ÒPrinz EugenÓ. Prendiamo
posto allÕinterno, ai tavoli, dove ci verrˆ  servito il pranzo. Alla partenza,
sopra di noi vediamo stagliarsi imponente sulla roccia lÕabbazia, maesto-
sa nella sua imponenza, ma presto la nostra attenzione viene attratta dallo
Schloss Schonbuhel, un castello che si erge su una rupe alta 40 m. La navi-
gazione procede lenta sul fiume dal colore plumbeo che riflette il ciclo
nuvoloso, le colline circostanti coltivate a vigneti sono immerse in una
leggera nebbiolina che rende il paesaggio molto suggestivo. Le rovine del
castello di Aggstein sul dirupo si intravvedono appena, invece vediamo
bene la cittadina di Spitz dove il battello approda per imbarcare altri pas-

Sabato 5 maggio: Abbazia di Melk.
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seggeri. Subito dopo sempre sulla riva sinistra segue Weissenkirchen, il
pi•  importante centro vinicolo della Wachau e dopo una grande ansa del
fiume arriviamo alla nostra meta Durnstein. é questa la localitˆ  pi•  visita-
ta della valle. Giˆ  prima di approdare ammiriamo la splendida cittadina
che si distende sulla riva del fiume tra i cui edifici spicca il bellissimo
campanile barocco dipinto in azzurro ritenuto il pi•  bello dellÕAustria nel
suo genere. In alto sulla roccia si stagliano le rovine del castello dove nel
1193 fu imprigionato il re Riccardo Cuor di Leone al rientro dalla crocia-
ta in Terrasanta. Anche se il paese • famoso per questo episodio merita
comunque di essere visitato percorrendo i suoi vicoli, i portici, le scalina-
te in pietra grigia, entrando nei negozi caratteristici ognuno contraddistin-
to dalla propria insegna in ferro affissa al muro, che creano unÕatmosfera
particolare, dando lÕimpressione che il tempo si sia fermato.

La giornata non • ancora finita, ci aspetta unÕaltra bella sorpresa.
Rientrati a Vienna con il pullman, dopo un breve riposo si riparte di nuovo:
si va a Grinzing dove ceneremo in un Heurigen. Grinzing • il famoso paese
di viticoltori la cui origine risale al XII secolo; un tempo era un piccolo vil-
laggio, oggi • disseminato dalle numerose osterie, chiamate Heurigen, dove
viene servito il vino di propria produzione. Ci inerpichiamo con il pullman
su per le strette vie dello storico e pittoresco sobborgo, fino a raggiungere
il nostro Heurigeu, dove in una atmosfera dÕaltri tempi ceniamo gustando
il tipico vino bianco di queste parti, il tutto allietato da un simpatico duo
musicale, un violino ed una fisarmonica che suonano per noi. Quando
usciamo dal locale piove a catinelle; durante tutta la giornata siamo stati
risparmiati dalla pioggia ma ora viene gi•  il diluvio. Speriamo che si sfo-
ghi ora perchŽ domani • il nostro ultimo giorno e dobbiamo andare a
Schonbrunn.

Domenica 6 maggio
Il nome Schonbrunn deriva da ÒSchoner BrunnerÓ che significa bella

fonte. Proprietˆ  degli Asburgo dal 1569, dapprima residenza di caccia, il
castello fu costruito tra il 1695 e il 1713, e successivamente modificato
dallÕImperatrice Maria Teresa che lo destin˜  a residenza estiva per tutta la
sua numerosa famiglia. Lo spettacolare palazzo barocco consta di ben 1441
stanze; vi si accede da un grande cortile dÕonore, • circondato da un parco
esteso 2 km, abbellito da fontane, gloriette, giardini barocchi alla francese,

serre di piante esotiche, uno zoo, da numerose statue marmoree. Noi ci
accontentiamo di visitare le stanze accessibili al pubblico, le sale di rap-
presentanza al primo piano: vi si accede per uno scalone il cui soffitto •
affrescato da un italiano Sebastiano Ricci. Vediamo le stanze delle udienze
di Francesco Giuseppe in stile rococ˜ , il suo studio, la camera da letto dal-
lÕaspetto cos“ poco imperiale con il letto di ferro, lÕinginocchiatoio, i santi-
ni sul paravento che denotano la religiositˆ  dellÕImperatore, un dipinto che
lo ritrae alcune ore dopo la morte qui avvenuta il 21 novembre 1916.
Attraversiamo anche le stanze di Elisabetta, lo studio, la camera da toelet-
ta, quella da letto, in tutte queste sale ci sono ancora oggetti personali, tan-
tissime fotografie, documenti, ritratti dei regnanti. Questo castello fu la
residenza preferita di Maria Teresa che lasci˜  la sua impronta nella realiz-
zazione degli arredi, delle decorazioni, ma soprattutto nella progettazione
della Grande Galleria, lunga 40 m. larga 10 che vanta straordinari disegni
rococ˜  nelle alte finestre, negli splendidi specchi di cristallo, nei candela-
bri, negli stucchi bianco e oro, negli affreschi del soffitto. Dopo aver visto
ancora la Piccola Galleria, il Gabinetto Cinese, La Stanza del Carosello, la
Sala delle cerimonie, la Stanza dei cavalli con la tavola imbandita secondo
un modello del 1852 usciamo nel parco, abbiamo un poÕdi tempo per gira-
re tra i vialetti e le aiuole dei magnifici giardini.

LÕultima tappa del nostro viaggio • la Donauturn, lÕedificio pi•  alto di
Vienna. Abbiamo giˆ  visto la Torre sul Danubio durante il nostro giro del
22¡ distretto. La torre alta complessivamente 252 m • stata inaugurata nel
1964; prendiamo un ascensore veloce che in 35 secondi ci porta allÕaltezza
di 172 metri dove si trova il ristorante girevole. Seduti ai tavoli, mentre
pranziamo abbiamo la possibilitˆ  di vedere tutta la cittˆ  con una visuale a
360¡. Lo sguardo spazia sul Parco del Danubio proprio sotto di noi, sulla
cittˆ  dellÕONU, fino al centro dove spiccano i campanili gotici di Santo
Stefano, sul grande stadio di Vienna, sulle colline circostanti del Bosco
Viennese. Il cielo • nuvoloso, non piove, tutto • avvolto in una leggera
foschia, anche se non cÕ• il sole il panorama • comunque molto attraente.
Tra poco saliremo sul pullman e prenderemo la via del ritorno portando con
noi questÕultima suggestiva immagine di Vienna ed il ricordo di questi
quattro bellissimi giorni che vi abbiamo trascorso.

Nadia Feroce

Domenica 6 maggio: Ines Miculian, Silva Peri, dott Giuliana Camber, Lia Cassano difronte alla Residenza di Schonbrunn.



Una delle tante famiglie Montonesi oneste e
laboriose, di provetti falegnami da diverse genera-
zioni. LÕultimo a terminare il ciclo fu nonno in
avanzata etˆ .

Toni Germani, capostipite di un ramo della
famiglia, (da cui io Livio derivo) coniugato con
Giuseppina Comicich, albonese doc, giunta a
Montona giovinetta in qualitˆ  di babysitter al ser-
vizio della Baronessina Lazzarini, che sarebbe
andata sposa ad un Tommasi. Da lei ebbe otto figli,
dei quali cinque maschi e tre femmine. Gradual-
mente tre dei maschi andarono con lui a bottega
allo scopo di coadiuvare il genitore e nel frattempo
apprendere il mestiere.

Gli stessi operavano al pianterreno della vecchia
casa di famiglia sita in Gradisiol, accostata alla
Caserma dei Carabinieri.

Se mi • concesso a questo punto Òa mia memo-
riaÒ mi soffermerei sulla personalitˆ  e doti umane
di alcuni componenti della famiglia. Persona di
spiccata sensibilitˆ  nonno Toni, esternata dalla
gran passione per la musica e lÕabilitˆ  nellÕeseguir-
la, tanto da ricoprire il posto di prima fila dei clari-
netti della banda musicale cittadina. Appassionato
di ornitologia, grande amore per i volatili, culmi-
nante al punto di installare nel solaio di casa un
albero ramificato pronto ad accogliere le nidiate
delle varie coppie di uccelli che lui amorevolmen-
te accudiva. Vorace lettore di svariati argomenti
che occupavano le sue serate al caldo del caminet-
to. Impegnato politicamente finchŽ gli fu concesso.

Singolare anche il paziente addestramento di un
merlo a fischiettare ariette musicali al tempo in
voga, cos“ da raggiungere col tempo un discreto
risultato. A ci˜ , cooper˜  in modo sostanziale Bepi
Pissac (el stramaser) padre dei generosi cugini Leo
e Angelo, che caramente ricordo. Durante la gior-
nata posteggiava il pennuto allÕuscio di bottega.
Cos“ allÕestro dava esibizione del suo repertorio,
suscitando la curiositˆ  dei passanti che talvolta
si soffermavano ad ascoltarlo apprezzandone lÕese-
cuzione.

Al piano rialzato della casetta succitata, risiede-
vano le dolcissime zie Tonina e Paola e la carissi-
ma cugina Alide. Ribadisco dolcissime in quanto
disponibili e ospitali con tutti, confermato dal fatto
che il suo piccolo salotto cucina in certe ore della
giornata si trasformava in ritrovo della giovent•
del borgo.

Nel frattempo al giungere di nuovi eventi, per la
bottega le commesse diminuirono e i profitti non
coprivano pi•  le necessitˆ  di tre famiglie in quanto
Agostino e mio padre presero moglie.

Sfortunatamente al tempo Montona non offriva
alternative occupazionali, pertanto cominci˜  a ser-
peggiare lÕidea di trasferirsi altrove. I primi a deci-
dersi furono Agostino, Maria e Bruno che si trasfe-
rirono a Trieste dove, nel tempo, trovarono siste-
mazione definitiva.

Mio padre Mario: carattere introverso, parco di
sentimentalismi, sopperiva la sua riservatezza con
atteggiamenti concreti, quali un tacito attaccamen-
to familiare e senso del dovere. Esit˜  un poÕa deci-
dersi prima di partire, ma alla fine, opt˜  per
Albona. Assieme a mia madre Pia Paoletti partim-
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mo in un giorno del maggio 1936. Giunti ad
Albona, grazie allÕaiuto di alcuni parenti di nonna
Bepa, papˆ in breve, trov˜  occupazione presso la
miniera carbonifera colˆ  esistente.

LÕinserimento nel tessuto cittadino fu agevole e
quasi immediato. La permanenza in loco dur˜  feli-
cemente fino al fatidico esodo.

Smembrata la famiglia, i restanti dovettero adat-
tarsi alla situazione cercando di cogliere al volo le
sporadiche opportunitˆ  di guadagno al fine di cam-
pare al meglio. Saltuariamente pi•  in lˆ  ci sentim-
mo, e con nostro piacere notammo che le cose
andavano discretamente.

Ma giunse 1Õ8 settembre (cio• lÕarmistizio).
LÕevento port˜  un drastico cambiamento ma in
peggio. Nel caos createsi anche comunicare era
diventato quasi impossibile. Pertanto, per circa due
anni fra di noi ci fu blackout totale.

AllÕepoca, era noto che nel contado albonese,
pullulavano diverse bande partigiane ben organiz-
zate nelle azioni di disturbo e sabotaggio contro gli
italiani. Ma allo scopo di rimpinguare i loro ranghi,
avevano il vizio di prelevare le persone per poi
arruolarle forzatamente nelle loro fila. Questo avve-
niva di giorno in luoghi piuttosto solitari o addirit-
tura di notte, dato che la cittadina era sprovvista di
qualsiasi presidio militare. Purtroppo, con nostro
grande rammarico successe quello che temevamo
accadesse. Come tutte le mattine, nellÕintento di
recarsi al lavoro mio padre unitamente ad altri com-
pagni percorrevano una scorciatoia impervia e soli-
taria, questo per accorciare il tempo che li avrebbe
condotti al posto fissato. Improvvisamente si trova-
rono di fronte una certa partigiana, la quale, armi in
pugno glÕintim˜  lÕalt e successivamente impose
loro di seguirli. Giunti al posto di comando e termi-
nati i preliminari, volenti o nolenti, dovettero sotto-
stare allÕinvito di aggregarsi. In breve ci˜  comport˜
sette mesi di paure e stenti che la guerriglia parti-
giana imponeva.

Fortunatamente non fin“ in tragedia perchŽ una
sera di giugno come per incanto papˆ ricomparve,
liberandoci dallÕincubo che per sette mesi ci tor-
ment˜ . Cessate le ostilitˆ  della guerra, il caos lan-
guiva e ancora una volta i mezzi di comunicazione
erano allo stallo. Da Montona nessuna notizia. Ci si
domandava: come arrivarci? Papˆ propose una
soluzione avventurosa. Fare il percorso a piedi.

Dopo breve tentennamento si decise e si part“.
Era appena sorta lÕalba, quando cÕincamminammo
per fare il primo chilometro dei sessanta allÕarrivo.
Fu un viaggio duro, ma sereno, tanto che al giun-
gere del tramonto eravamo arrivati sulla collina
presso Meloni. Allo sguardo sotto si present˜
Montona maestosa nelle sue mura medievali e
lucente nelle ombre lievi di un bellissimo tramon-
to. Ma facendo scorrere lo sguardo sulla strada ser-
peggiante che da Laco porta alla china scorgem-
mo a qualche centinaio di metri, avanzante verso 
di noi, una colonna che sembrava militare.
Avvicinandosi i militari cÕerano ma a guardia di un
gruppo di prigionieri. Rasentando la colonna, dalla
stessa sentimmo dei saluti rivolti a mio papˆ che
dicevano pi•  volte ÒCiao MarioÓ. Lui rispose con
la mano, ma notai che la serenitˆ  nel suo viso

scomparve trasformandosi in stupore e amarezza.
Mentre la colonna ci sorpass̃ , lui rimase fermo e
sbigottito. Allora gli chiesi chi erano quei sfortuna-
ti e lui con voce roca mi rispose: Òquelli erano
ragazzi montonesi, abitavano vicino a noiÓ notifi-
candomi i loro nomi. Io ne ricordo solo tre: Tullio,
Romeo e Cleto. Ripensandoci non mi erano nuovi.
Specialmente Cleto figlio del Signor Mattio e
Signora Paola persone squisite e del fratello Lucio
mio coetaneo e compagno di giochi (che caramen-
te saluto).

Scendemmo il colle in mesto silenzio, scioccati
ancora dallo spiacevole incontro. Imboccammo la
strada per Gradisiol. Giunti al rione fummo accolti
con grande entusiasmo. E il piacere nel ritrovarsi
crẽ  in noi una forte emozione e una gioia immen-
sa. Ma purtroppo si adombr˜  nel momento in cui
siamo venimmo a conoscenza che il nonno dopo
breve malattia manc˜ .

Durante la permanenza ebbi occasione di osser-
vare la situazione e il cambiamento dei tre con-
giunti. Nonna Bepa nella sua avanzata etˆ  si pre-
sentava ancora aitante e lucida. E suo carattere un
poÕasburgico mi ricordava la sua pignoleria nelle
faccende domestiche. Tutto doveva essere in ordi-
ne e lindo e poi cÕera la sua prelibata cucina (i suoi
minestroni erano indimenticabili).

Zia Pia era molto cambiata, la sua nota gaiezza
giovanile lasci˜  il posto ad una responsabile e
seriosa conduzione familiare. Alle volte si espri-
meva in toni alti e perentori dando lÕimpressione di
nervosismo che sembrava causato da frustrazione
ulteriore.

Zio Vitale: era rimasto uguale, calmo, pacato e
amabile e confesso che per lui provavo un attacca-
mento particolare. Il suo fisico minuto e gracile, la
sua bontˆ  dÕanimo la sua sincera disponibilitˆ
verso gli altri ispirava in me nei suoi riguardi una
grande tenerezza e stima profonda. Di carattere
riservato e poco loquace, in compagnia, con lÕausi-
lio di un buon goto si trasformava, mettendo alle-
gria con le sue battute sagge e divertenti. Purtroppo
(se ben ricordo nel 1983) il destino gli riserv˜  una
fine alquanto misteriosa e drammatica.

AllÕepoca del fatto Montona era una cittadina
dallÕaspetto spettrale, in quanto i suoi abitanti in
massa presero la via dellÕesodo, sperare di trovare
in essa un qualsiasi tipo di occupazione era prati-
camente impossibile. Pertanto, il povero Vitale per
ricavare qualche spicciolo doveva appoggiarsi
al contado, dove saltuariamente qualcosa da fare
trovava.

Cos“ quel giorno funesto, terminato il lavoro
commissionato si incammin˜  per rincasare. Ma
cammino facendo si trov˜  sotto un fortissimo tem-
porale. Cosa successe nessuno lo seppe mai. Di
fatto quella sera a casa non torn˜  mettendo in
apprensione i familiari. Al giorno seguente le forze
dellÕordine, coadiuvate da diversi concittadini,
incominciarono le ricerche che perdurarono per
varie settimane, con esito purtroppo negativo.

Due anni dopo, un agricoltore nel svolgere lÕap-
pianamento di una sterpaglia poco lontana dalla
riva del fiume trovava un cadavere allo stato sche-
letrico con pochi panni che lo coprivano. Da essi si

giunse ad identificare il povero Vitale. Come fosse
arrivato in quella sterpaglia non era semplice
immaginarlo perchŽ distanziava di molto dalla
strada che lo avrebbe condotto a casa.

E venne lÕesodo. Io per motivi contingenti alla
situazione lÕaffrontai da solo, anticipando di qual-
che mese i miei genitori. Nel considerare che a
Trieste punti di appoggio non ne avevo, dopo due
notti passate al Silos correvo il rischio di essere
spedito in un centro di raccolta profughi, dato che
lo stesso era un posto di solo smistamento.
Meditandoci sopra ricordai che zio Gustin abitava
a Muggia. Facendo faccia tosta mi presentai a casa
loro. LÕaccoglienza fu cordiale e solidale. Sentito il
mio problema bontˆ  loro mi proposero di darmi
ospitalitˆ  sino allÕarrivo dei miei. Da notare che zio
lo avevo visto una volta solo nella mia vita.

Della proposta ne fui compiaciuto ma nello stes-
so tempo imbarazzato, di fronte a tanta solidarietˆ ,
stentai qualche attimo prima di ringraziare.

Zio Gustin assomigliava molto al nonno nella
fisionomia e nel carattere pacato e dolce. Anche lui
musicante e in minor modo amante dei volatili, di
poche parole ma sempre appropriate e sensate,
onesto lavoratore e padre di famiglia esemplare.

Zia Amalia la di lui moglie, era una donna dina-
mica, intraprendente e aveva modi sempre disponi-
bili e gentili. Sono stato ospitato e sostenuto anche
moralmente come un figlio. Pare che diversi Mon-
tonesi in attesa di stabilirsi in loco abbiano benefi-
ciato della loro ospitalitˆ .

NellÕangoscia dellÕesodo mi consolava il fatto
di aver ritrovato lÕaffetto di due persone mera-
vigliose.

AllÕarrivo dei miei, constatato che sistemarsi a
Triste e dintorni, era alquanto arduo, comunemen-
te decidemmo di proseguire per Udine, ove avrem-
mo conosciuto la nostra destinazione. Dopo qual-
che giorno ci notificarono che Lucca sarebbe stata
la nostra destinazione. Cittˆ  bellissima vivibile e a
misura dÕuomo. Ma cÕera il solito problema: poche
speranze di lavoro. Piccola consolazione nellÕaver
trovato qualche concittadino che moralmente ci
aiut˜  ad inserirsi. Gli stessi erano le famiglie degli
Andretti e suoceri, Piero Pisani, la Signora Franco
e la figlia Ada.

La mia permanenza a Lucca fin“ quando ebbi la
fortuna di ottenere il trasferimento al campo di
Torino ove man mano ci sistemammo prima papˆ
poi io e a suo tempo ci assegnarono anche la casa.

Mi astengo dal raccontare la vita gravosa e pro-
miscua passata nei campi profughi, in quanto • un
luogo comune a tutti i Giuliano Dalmati che hanno
lasciato la loro terra.

Prima di chiudere questo mio scritto vorrei
ricordare gli zii Maria, Stefania, Bruno e Rino in
quanto non avendo contatti quasi mai diretti, non
sono in grado di parlar di loro. Inoltre vorrei ram-
mentare anche zio Gustin (Picio Barba), la di lui
moglie Luci e i cugini Eligio, Nerea, Livia e Maria,
purtroppo passati tutti a miglior vita.

In fine ai pochi Montonesi che mi rammentano
e ai tanti che non mi ricordano porgo un cordiale e
sentito saluto.

L ivio Germani

a   famiglia dei Germani
214 ciacole soto la losa



4 ciacole soto la losa22

La mattina presto eravamo pronti per partire.
La signorina ci prepar˜  un involto con lÕoccor-
rente per mangiare durante il giorno e poi mi
consegn˜  un biglietto con le dosi di un decotto
che avrei dovuto preparare per Gigi una volta
arrivati a casa. LÕultima raccomandazione: solo
il decotto, niente dottore. Un lungo abbraccio e
via sulla strada, con la speranza di trovare un
passaggio. Non aspettammo a lungo. Sentii il
rumore di un motore e mi misi in mezzo alla
strada. La macchina si ferm˜ . LÕautista era un
tedesco, conservava ancora la divisa. Gli
domandai dove fosse diretto e mi rispose che
stava andando a Zagabria. Montammo su, sopra
i sacchi di grano. Dopo un poÕcominci˜  a pio-
vere e feci riparare Gigi sotto un telo che ripara-
va anche il grano. Io potevo farcela sotto lÕac-
qua, lui no. Per fortuna che era una nuvola di
passaggio, quel tanto che mi serviva per fare una
doccia. Il sole e lÕaria mi asciugarono in fretta.
Il camion si ferm˜  prima di Zagabria per scari-
care il grano e poi ripart“ di nuovo. Arrivati in
cittˆ , come le altre volte trovai chi mi risponde-
va nella mia lingua e ci fece salire sul tram per
arrivare prima alla stazione ferroviaria. CÕera
tempo per il treno (gli orari ce li aveva aggior-
nati quel signore) ed allora girammo un poÕper
il centro. Zagabria assomiglia molto a Trieste. Si
vede lo stile dellÕimpero austroungarico anche
qui. Le vetrine erano abbastanza rifornite. Mi
colp“ un pollo arrosto esposto per attirare gli
avventori. Costava 36.000 kune. Feci voltare
con una scusa la testa a mio fratello. 

Nel piazzale della stazione cÕera una massa di
gente in attesa del treno che partiva in perfetto
orario. Ci sedemmo vicino a dei contadini che
puzzavano di soffritto e vino. Mangiavano tran-
quillamente biascicando in modo tale che dovet-
ti uscire. Quando quel lauto pasto fu concluso
tornai dentro, appoggiai la testa allo schienale e
mi addormentai come aveva fatto Gigi.

Il treno andava lento, lento. Uno scossone pi•
forte mi svegli˜ . Si stava passando sopra un
fiume in piena e pregai Dio di non finire sotto.
Non ricordo quanto dur˜  il viaggio fino a
Karlovac ma so che quando scendemmo comin-
ci˜  a piovere e dovevamo metterci in fila per
mostrare i passaporti. Feci andare Gigi sotto
lÕarco di una porta ed io attesi il mio turno.
Finalmente via libera! Ma appena varcata la
soglia, altra sorpresa. Per arrivare in cittˆ  dalla
stazione si doveva attraversare il fiume Kupa. Il
ponte che permetteva lÕattraversamento era stato
portato via dalla piena e quindi non cÕera che un
mezzo: le barche! Le barche? Casse di legno lar-
ghe un metro di lato e alte altrettanto. Si doveva

fare un calcolo del peso della persona per equi-
librarlo. Come voga? Un badile. La cosa pi•  dif-
ficile era scendere lungo la riva che era scivolo-
sa al massimo. Fummo messi in fila per aspetta-
re il turno. Quanta umanitˆ ! Ad un tratto una
scenetta comico-seria ci fece ridere. Una donna,
con un sacco di sale sulle spalle entra e il voga-
tore cerca di fare da contrappeso. Il sacco pesa-
va troppo e la donna cadde in acqua a testa in
gi• . LÕuomo la riprese per le gambe e la tir˜  su,
ma addio sale! La donna piangeva disperata e
guardava lÕacqua che le aveva portato via tutto
il suo bene.

Arriv˜  il nostro turno se Dio vuole e salimmo
sopra tutti e due. Certo non lo avrei lasciato solo
nemmeno in quel momento. Appena messo
piede sullÕaltra riva tirai un sospiro di sollievo.
Guardai quel fiume che ancora adesso mi fa
tanta paura. Ricordavo che lÕautocentro distava
poco da quella riva e pensavo che se mi aveva-
no accolta quando ero sola, certamente mi
avrebbero ospitato anche ora che eravamo in
due. Cosa dire di quello che lessi negli occhi dei
miei soldatini? Ammirazione, affetto e tutti i
sentimenti pi•  profondi. Ci fu un abbraccio che
accolse anche mio fratello. La sera, in fila per
uno, come dÕabitudine, al suono del violino
(suonato tenendo fermo lÕarchetto e muovendo
lo strumento) andammo alla mensa. Io mangiai
per la prima volta con un appetitoÉ  mangi˜
cos“ anche Gigi ed io non me ne accorsi tantÕ•
che si sent“ male e dovette uscire. Quando torn˜
dentro stava giˆ  meglio. Si capisce che per uno
stomaco indebolito un piatto di fagioli non era il
pi•  indicato, ma come si diceÉ  pi•  che il dolor,
con quel che segue. Arriv˜  pi•  tardi anche il
dinamitardo e la sua gioia esplose. Era fatto
cos“. Stretti in quellÕunico lettino, dormimmo
tutta la notte. La mattina dopo, per ammazzare il
tempo andammo in giro per Karlovac. Il treno
per Fiume sarebbe partito solo gioved“. Mi sem-
br˜  una cosa abbastanza logica andare a saluta-
re la famiglia che mi aveva ospitato, anche se a
malincuore, per una notte. Suonai ma nessuno
aperse lÕuscio. E si che li avevo visti occhieg-
giare da dietro le tende. Erano tempi difficili per
tutti e forse non volevano compromettersi.
AllÕora del pranzo eravamo davanti alla sala
mensa. Gigi era pi•  riluttante, gli sembrava di
approfittare troppo. Io non vedevo nulla di scor-
retto. In una mensa, un piatto in pi•  o in meno
non se ne accorgono nemmeno. Ma poteva
dipendere che anche io, a volte, sono un poÕ
sfacciata. DÕaltra parte quel piatto di fagioli ci
era necessario ed allora buonanotte educazione!

La sera, dopo cena, uscimmo con Ulisse che
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port˜  nella sua villa. In una bella stanza,
sprofondati in comode poltrone, ci port˜  da bere
del liquore buonissimo e dei biscotti ancora pi•
deliziosi. E parlammo a lungo dellÕItalia, della
guerra appena finita e di come sarebbe stato il
domani. Si fece molto tardi e nel congedarci ci
regal˜  del pane bianco e della marmellata che ci
sarebbe servita per la colazione del mattino.

In attesa della partenza rimanemmo assieme
ai nostri soldatini. Senza una parola, un abbrac-
cio che valeva mille parole e poi via, via.
Arrivammo a Fiume che era quasi notte.
Andammo subito dai Fajenz. Amelia apr“ la
porta e mi vide. Un urlo e un pianto dirotto
assieme a sua sorella che era accorsa vicino.
Erano felici oltre ogni dire. Per tutti quei giorni
avevano trepidato e sofferto. Cosa avrebbero
potuto dire ai miei se non fossi tornata neppure
io? Avevano il rimorso di non avere insistito nel
trattenermi e questa era secondo loro lÕaccusa
che potevano addurre i miei. Ma ormai era tutto
finito e finito in bene. Dopo cena andammo
anche dalla nostra Giovanna e la scena si ripet•.
Prendemmo appuntamento per la mattina dopo
perchŽ lei voleva accompagnarmi fino a Trieste.
Partimmo alle 5 e trovammo posto in un vagone
bestiame. Seduta per terra con le gambe di fuori,
guardavo Fiume che si allontanava e con il ram-
marico di non essere potuta andare alla chiesa
della Madonna di Tersatto per ringraziarla della
grazia ricevuta. 

Il sole che sorgeva giˆ  tingeva il mare, gli
scogli. Addio Fiume, Fiume italiana! Quanto era
lungo quel viaggio! Finalmente Trieste! Ecco
Miramare, il Faro della Vittoria! Gigi siamo
liberi! La senti questÕaria che si respira comÕ•
dolce? Siamo a casa nostra sai? Ormai nessuno
ci pu˜  far pi•  del male! E piansi, piansi di gioia.
Il treno sobbalz˜ . Eravamo arrivati in stazione.
ÒMamma, papˆ, vi ho riportato Gigi!Ó un parti-
colare degno di notaÉ  durante quei quindici
giorni mi era spuntato il dente del giudizio e
aveva avuto proprio giudizio perchŽ era venuto
fuori senza farmi male. (fine)

Desideriamo ringraziare la signora Maria Giovan-
nelli per aver voluto condividere con tutti i montonesi
e amici la sua storia di coraggio, di amore fraterno e
di fede. La sua • una testimonianza importante su
quanto avvenne in Istria dopo lÕaprile 1945, il rac-
conto delle violenze subite, dellÕodio ideologico ma
anche della solidarietˆ , elemento che ha permesso
alla signora Maria di ritrovare il fratello Gigi a centi-
na e centinaia di km di distanza da Montona. Vi rin-
graziamo per averci fatto partecipi di un Vostro impor-
tante momento di vita e da parte di tutti i Montonesi
inviamo un abbraccio a Maria e Gigi Giovanelli.



Tra Montona e Portole si erge una rupe a strapiombo alta circa 85
metri. Alla base di questa rupe sgorga lÕacqua sulfurea ad una tempera-
tura di 33¡-35¡ e nota per le sue proprietˆ  terapeutiche da molti secoli.
Queste acque termali erano citate nella ÒTavola PeutingerianaÓ del XII-
XIII secolo, probabilmente copia di unÕopera romana. Dopo la caduta
dellÕimpero romano le terme rimasero inutilizzate sino al 1817, anno in
cui i marchesi de Gravisi fecero costruire un edificio di legno con alcu-
ne vasche. Un secolo pi•  tardi, precisamente nel 1925 la famiglia
Facchini potenzi˜  gli impianti facendo costruire un nuovo edificio che
fu per˜  danneggiato nel 1944. Nel dopoguerra furono costruiti nuovi
impianti ove • possibile usufruire della piscina, della palestra, sala per
i fanghi  ossia di tutti i servizi per la cura malattie reumatiche, respira-
torie, dermatologiche, etc.

Sulla sommitˆ  della rupe vi sono le rovine della chiesetta di
S. Stefano della Vena, il santo che ha dato nome alla localitˆ . LÕantica
cappella, a pianta regolare, ha lÕabside semicircolare inscritta. Accanto
alla chiesetta ci sono modeste rovine di un antico castello romano e i
resti disseminati di un fortilizio e di due castellieri. 

Su S. Stefano sono sorte diverse leggende. Una  racconta che un
demone abbia rotto un sacco di pietre che era portato dallÕarcangelo
Gabriele. I massi caduti formarono S. Stefano. UnÕaltra leggenda narra
di una giovine, che stanca per le calunnie di cui era stata ingiustamen-
te vittima, sia salita sulla rupe e abbia esclamato ÒSanto Stefano, mi
butter˜  da questa roccia e se ho peccato morir˜ , ma se sono innocente
che sotto i miei piedi sgorghi lÕacqua che curerˆ  la gente.Ó

Nei pressi di S. Stefano, lungo la strada che porta a Levade, sorge
lÕimponente impianto dellÕacquedotto istriano, che dalle sorgenti di
S. Giovanni di Pinguente porta lÕacqua verso Portole e Montona.
LÕimpianto fu danneggiato nel 1944 a seguito di furiosi combattimenti
tra i partigiani titini e la milizia di difesa territoriale, formazione nella
quale militavano alcuni montonesi. A fianco dellÕimpianto esiste un
serbatoio sotterraneo con una capacitˆ  di 2000mc di acqua. 

IMMAGINI DELLÕISTRIA

San Stefano
della Vena
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Una parte del centro termale

La chiesetta di ÒS. StefanoÓ

A sinistra e sopra centrale dellÕacquedotto istriano
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Dantignˆ na cio• DÕAntignana / dÕAnti-
gnana / da Antignana / di Antignana • co-
gnome formatesi a Montona e nel Mon-
tonese dal toponimo Antignana nel territo-
rio di Pisino.

Giˆ  il 6/9/1343 troviamo a Pisino un
Bertoldusfrater Vrizi de Antignana (AMSI
III del 1887, p. 275), nel 1449 incontriamo
a villa Pedrolo cio•  a Peroi di Pola
Georgius de Antignana f. qm. Vido (AT 31¡
del 1906, p. 278), mentre il 22/5/1493 rile-
viamo a Due Castelli lacobo de Antignana
(AMSI 55¡ del 1954, p. 114).

Come visto dalle dette attestazioni, il co-
gnome in origine era scritto de Antignana
da cui poi •  passato a dÕAntignana /
DÕAntignana / Dant“gnana, forma ultima
fissatasi solo nel Ô700.

In modo che, nel 1775-Õ76 un Gregario
Dantignˆ na possedeva dei terreni nel terri-
torio di Montona a Novacco vicino la chie-
sa di San Salvador e lÕabbazia di Santa
Elisabetta (Catastico generale dei boschi
della provincia dellÕIstria del 1775-1776,
Collana di ACRSR n. 4, Trieste-Rovigno
1980, p. 207), intanto che Giacomo Dan-
tignˆ na aveva altri possedimenti a Zu-
mesco (cit, p. 221).

Va ricordato che Zumesco • il nome
assunto poi dal settore occidentale Veneto
del villaggio di Zamˆ sco, dopo che questo
fin dal 1374 rimase tagliato a metˆ  - con la
propria parte orientale inglobata nella
Contea di Pisino - dallÕassurda linea di con-

fine allora tracciata fra lÕIstria veneta e
austriaca, rimasta in vigore fino al 1815.

Inoltre, ancor oggi il toponimo Danti-
gnˆ ni ci ricorda il luogo ove si insediarono
e vissero le prime famiglie di cognome
Dantignˆ na nella zona di Zamasco / Zu-
mesco, incluso il citato Giacomo Danti-
gnˆ na del 1775-Õ76.

Nel 1945 vi erano in Istria sedici fami-
glie Dantignˆ na di cui otto nel comune di
Montona - tre a Montona-cittˆ , tre a Lazze
di Caldier, una a Bertossi di Caldier, una a
Canale - cinque a Zamˆsco di Pisino, due a
Visignano, una a Sturmari di Portole, pi•
una famiglia a Portole-centro scritta
DÕAntignana, cui va aggiunta a Capodistria
una famiglia Dintignˆ na variante particola-
re del cognome Dantignˆ na.

Oggi ci sono ancora una famiglia Dan-
tignˆ na a Visignano pi•  una a Pisino e tre
famiglie Dantignˆ na a Fiume tutte scritte
con grafia slava Dantinjana, mentre le
rimanenti famiglie istriane Dantignˆ na
continuano in Italia di cui una a Staranzano
di Gorizia, due a Roma e una a Sezze di La-
tina che • la giˆ  vista famiglia DÕAntignana
del ramo di Portole.

Quanto alla ramificazione capodistriana
Dintignˆ na, essa prosegue a Capodistria
con una famiglia Dintinjana e a Trieste con
tre famiglie Dintignˆ na.

Il cognome istriano Dantignˆ na / DÕAn-
tignana con la variante Dintignˆ na, deriva
dal toponimo istriano Antignana - uno dei

Dant ignˆ na, DÕAnt ignana, Dint ignˆ na
quattro centri pi•  importanti e pi•  popolosi
(nel 1940 aveva 1.691 abitanti), assieme a
Pisino, Gallignana e Pedena, della Contea
di Pisino, cui fu incorporata dal 1368
paese lungo la strada che conduce da Pisino
a Parenzo, chiamato nel 1178 Antoniana
(cio• villa Antoniana) e nel 1248 Anti-
niana, toponimo detto in epoca romana
Antonianum che • un prediale romano
composto dal gentilizio latino Antonius pi•
il suffisso -anus indicante proprietˆ .

Per maggiori particolaritˆ  su Antignana
si veda Doria 1969, pp. 15-16, Parentin
1991, p. 150, Alberi 1997, pp. 396-403, e
su Zamasco / Zumesco cfr. Parentin 1987,
pp. 119-120, e Alberi 1997, pp. 820-824.

Mar ino Bonifacio
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ACRSR: Atti del Centro di Ricerche Storiche d“
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striani in Gian Rinaldo Carli, ÒPagine IstrianeÓ,
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lÕIstria, la sua storia e la sua gente, Trieste 1987
e 1991.

Tratto dalla Voce Giuliana dd. 16 novembre 2006

COGNOM I  I STRI ANI

Una veduta di
Barbacan



Cerco in Rosamani e trovo che Òcali-
garÓ risale almeno al 1202, tutto scritto in
un antico documento triestino; caligˆ r,
caligher dalle mie parti e perchŽ diavolo?
Nonno Antonio era stato il primo a Buie,
forse in Istria, ad acquistare le macchine
per fare le scarpe ed aveva messo in piedi
Ð •  il caso di dire Ð una piccola industria,
finita poi non so come. Meglio, come
tutto ci˜  che nonno Antonio principiava a
fare: il daziere o il suonatore della banda,
quella che poi si divise in bianchi e neri
per via di certe fisime socialiste che ave-
vano movimentato la vita del paese. Se mi
fermavo nella piccola bottega di sior Gigi
Caligher, avevo i miei buoni motivi, il
ricordo di quella avventura industriale di
mio nonno. Lavoravano i giovanotti, allo-
ra tutto il santo giorno e la settimana ne
aveva almeno sei e la domenica bisogna-
va andare a Messa ed alla sera, se volevi
farti ben volere andare alle lezioni di
musica. Ma piaceva a tutti perchŽ alla fine
se eri bravo finivi con il fare parte di quel-
le piccole orchestrine Ð le armonie Ð che
venivano chiamate a rallegrare le feste
anche fuori dal paese. Non mi ero mai
chiesto il perchŽ di quel sostantivo, ma un
giorno ebbi lÕilluminazione mentre stavo
traducendo non so pi•  quale testo latino:
caliga, appunto, lo stivaletto dei soldati
romani, adatto a percorrere le vie di
mezzo mondo, a prova di chilometri. Poi
trovai che un Paolo dellÕAbbaco, a dire il
vero sconosciuto ai pi• , matematico vis-
suto nel XIV secolo, ed autore di un trat-
tato su ÒLe RegoluzzeÓ di lui medesimo e
maestro, con le povere caligheÓ ce lÕave-
va; forse perchŽ caligati erano i soldati
semplici. Ma caligula, anzi Caligola, non
era forse il soprannome di Gaio, figlio di
Germanico?

Ecco, di queste e dÕaltre cose discorrevo
tra di me, passati gli anni, a domandarmi
perchŽ, a voler dire che uno era messo
male, dicevano Òel x• vest“ come un cali-
gherÓ. Forse per la traversa di pelle che
indossavano, onde non sciupare i pantalo-
ni? Riandavo con la mente al passato e
non soltanto perchŽ questo •  un dono di
chi ha un passato, ma anche per rimettere
a fuoco la scena. Forse era Tullio a farmi
compagnia, compagno a scuola, o altri
della famiglia, cugini a non finire, da met-
tere insieme una squadra piuttosto robusta
ed operosa. Tullio, quasi certamente, il pi•
cordiale e semplice ad un tempo. 

Se da casa mi dicevano di passare da
Sior Gigi per questo o per quello, o se la
scusa era diversa, andava bene ugualmen-

per stirare i panni. Questione di pratica; i
primi tempi a me cadevano per terra anche
i chiodi quelli grossi e mi martellavo le
dita. Poi ho fatto pratica ed ho compreso il
perchŽ dei tanti martelli.

Il barattolo della colla ed il pezzo di
pece ed i barattolini con le semenze e le
semenzine e tutti gli altri impiccetti che
servono. Nella sinistra lo spago e nella
destra la pece e gi• , con sistematica
calma, finchŽ lo sapeva pronto a fare un
tuttÕuno tra la suola e la tomaia. PerchŽ, un
tempo, i calzolai le scarpe le facevano, su
misura, ed erano perfette e comode.

Capit˜  un giorno, ed anche per questo
ricordo il conto degli anni si fa lungo, che
mi trovai con le scarpe rotte. Intorno alle
scarpe ciascuno di noi potrebbe racconta-
re infinite storie. A me capit˜ , ad esempio,
di trovarmi a fare la guerra in Africa, in
mezzo al deserto, e di avere gli scarponi
rotti, sfondati, un buco enorme sulla,
suola. Un buco che si mangiava le strama-
ledette pezze da piedi, dopo aver accorata-
mente mangiato anche le due paia di cal-
zettoni alle quali tanto ci tenevo. Ebbene,
al termine di un fulmineo duello aereo tra
un nostro scassato CR-42 ed un caccia
inglese, questÕultimo se ne venne gi• , in
picchiata, lasciando una Scia di fumo ed
un pilota appeso ad un paracadute. Mi fin“
quasi tra le braccia e, meraviglia, mi
accorsi che sotto la tuta aveva un vestito
un p˜  strano, un abito da sera. Ai piedi un
paio di scarpe di lacca, belle e lucide,
quasi paio di guanti. Gli chiesi scusa e,
adducendo il fatto che per lui la guerra era
finita e che poca importanza potevano
avere le scarpe che indossava, lo invitai
gentilmente a scambiare le Sue con le mie.

Non • una barzelletta, questa, ma la
veritˆ ; tantÕ• che mi trovo immortalato in
una fotografia: stracciata la divisa, una
coperta al posto del cappotto e le scarpe da
sera. Un capolavoro che, deserto a com-
pletamento, basta a documentare che, in
fondo, cÕero anchÕio da quelle parti. Ed il
buffo •  che, adesso, questa storia di scarpe
mi riporta alla memoria unÕaltra storia,
quasi che le scarpe siano come le ciliege.
Qualche tempo dopo incontrai, pi•  o
meno nelle stesse circostanze, un gentile
canadese al quale rifilai le ormai consunte
scarpe da sera inglesi in cambio di un paio
di scarponcini che erano un amore e che
ricordo bene perchŽ me li portai dietro per
un paio di anni, tanto erano buoni.

Luigi Papo de Montona
(continua)

te: a me piaceva mettermi da una parte ed
osservare. Ma lo facevo anche se mi capi-
tava di andare da Sior Icio, il falegname o
dai fabbri. CÕera una intera fetta del paese
che si chiamava Òi fabbriÓ ma erano pi•
maniscalchi che altro. I fabbri, quelli veri
stavano in Borgo, verso lÕultima porta. Ma
questa •  unÕaltra storia.

Lo scagnetto era piccolo, molto pi•
basso del deschetto; anzi cÕerano due o
tre, anche se a lavorare erano due fratelli e
Sior Gigi era uno di questi che ricordo di
pi• , mi aveva in simpatia e non mi consi-
derava un perditempo o un rompiscatole.
Lo guardava maneggiare il trincetto con
abilitˆ , a rifinire un tacco, una suola, ad
alleggerirla sui bordi, a inciderla per
nascondere lo spago sottile. La lesina a
forare il duro cuoio non con un colpo
secco ma con una penetrazione paziente.
Quando lo vedevo prendere il trincetto,
avevo sempre paura che si facesse male,
era tagliente pi•  di un rasoio e lo maneg-
giava con sapienza antica. Hai visto il
contadino quando zappa? Ritma il suo
lavoro, non con un colpo in pi• , ma nep-
pure in meno. é il dilettante della domeni-
ca che sciupa in dieci minuti lÕenergia di
unÕora. Prendeva una sottile pelle per fare
una cintura e la dimezzava con una preci-
sione incredibile, non a renderla traspa-
rente, ma quasi morbida; intingeva, poi,
un vecchio e rugoso pennello nella colla di
pesce, spalmava la pelle allÕinterno, solo
un velo di colla ed attendeva che un p˜  si
asciugasse - Ôntaca mejo, - ammoniva.
Poi, a colpi di pollice, la ripiegava di qua
e di lˆ  ed ecco la cintura bellÕe pronta.
Osservavo attentamente, come facevo
nella bottega di sior Icio o di Sior Bepi, il
fabbro Castagna. Senza uno scopo parti-
colare, quasi a dirmi: impara lÕarte.

Anche quella di mettere chiodi, giˆ  dif-
ficile battere le semenze; un vero proble-
ma le semenzine. PerchŽ la mano • grossa,
le dita forti, piene di calli, indurite dalla
pece e come fai a prender su una semen-
zina? Eppure ci riusciva regolarmente; la
puntava sul cuoio e prima un colpetto leg-
gero e poi uno secco ed il chiodino anda-
va al punto suo. Se cadeva per terra, biso-
gnava raccoglierlo. Non era mica come
oggi che se ti cade per terra lÕintero barat-
tolino dei chiodi quasi non ti curvi.

Per la bisogna, Sior Gigi tirava da sotto
il dischetto il treppiede, quello strano
arnese che serve da una parte a stare drit-
to e stabile e dallÕaltra ad offrirti il braccio
sul quale infilare la scarpa. Puoi battere
bene i tuoi chiodi. Un poÕcome la tavola
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Un racconto della memor ia:
Sior Gigi Caligher



(continua nel prossimo numero)

I l nostro montonese Ottavio Belletti ha scr itto di propr io pugno la biografia della sua vita

ÇOra stammi a sentireÈ mi disse Çconosco la
tua riservatezza e sono certo ti farai onore.
Prendi questa busta, io vado a Barcellona per
trascorrere le feste di Natale, quando ritorno me
la restituirai. Se non dovessi ritornare per tale
data, aspetta ancora un giorno e poi consegna-
la al ComandanteÈ.

Nella pratica di diserzione che • stata aperta
nei suoi riguardi ho potuto vedere e leggere
quella lettera con la quale il sig. Bucalossi giu-
stificava il suo gesto perchŽ di sentimenti libe-
ral-repubblicano (negli anni 60/70 • stato sinda-
co di Milano).

Fu grazie a lui che le famiglie ebbero nostre
notizie e seppero come poter corrispondere con
noi. Mia mamma, ad esempio, doveva scrivere:
Contessa Beghi, corso Napoleone, Marsiglia per
Belletti Ottavio nave Regolo. Noi tutti doveva-
mo fare lÕopposto: Contessa Beghi, ...., ..., per
famiglia....

Alla fine di gennaio del 1944 cominciarono
ad arrivare le prime lettere dallÕItalia con sor-
presa generale di tutti perchŽ nessuno sapeva di
quellÕelenco dato al sig. Bucalossi. Quando
cominci˜  la valanga di corrispondenza, quelli
del sud, esclusi dallÕelenco per cause logistiche,
si sentirono presi in giro e trascurati e comincia-
rono a farsi sentire in modo minaccioso. La
situazione precipit˜  anche sulle altre tre navi
perchŽ nessuno di loro riceveva notizie da casa.

Io stavo zitto perchŽ ero parte in causa e il
Comandante, non sapendo giustificare questa
parzialitˆ  e non trovando unÕadeguata soluzione
per poter far giungere anche al resto dellÕequi-
paggio notizie, pens̃  di far sequestrare la corri-
spondenza in arrivo per mettere tutti a pari con-
dizioni. Tutto logicamente nel massimo segreto.

Questo arresto in tronco di notizie fece nasce-
re dei dubbi e qualcuno, venuto a conoscenza
dellÕabuso, si rivolse alle Autoritˆ  Consolari
perchŽ intervenissero in merito. Fu allora che la
corrispondenza privata per il Regolo, che arriva-
va tramite una nobile famiglia del luogo, venne

giornalmente prelevata da Ufficiali spagnoli che
personalmente a bordo la distribuivano prele-
vando contemporaneamente quella in partenza
sotto gli occhi dei nostri esterrefatti superiori.

Da mia mamma, in una delle prime lettere
ricevute, ho saputo che mio fratello Carmino si
trovava prigioniero negli Stati Uniti e precisa-
mente nello stato del Missouri. Aveva ricevuto
la notizia tramite la C.R.I. con lÕindirizzo ma
dallÕItalia non poteva corrispondere.

Dalla Spagna mi misi in contatto epistolare
con lui e cos“, per mio tramite, i miei seppero di
lui e viceversa. Per dimostrargli lÕesattezza delle
notizie, e farlo stare tranquillo, mia cognata scri-
veva a me e io non facevo altro che cambiare
busta e indirizzo e spedivo in America.

I mesi passavano e le previsioni per il nostro
futuro diventavano sempre pi•  pessimistiche. A
bordo tutto procedeva regolarmente e non ci si
annoiava. La manutenzione dellÕunitˆ  teneva
occupato lÕequipaggio e tutto doveva essere
efficiente. Gruppi comandati andavano alla base
navale spagnola per controllare e lubrificare
armi, munizioni, siluri e tutto il materiale belli-
co che, per precauzione, a suo tempo, era stato
sbarcato. Questa meticolosa e periodica manu-
tenzione faceva nascere in noi la speranza di un
qualcosa di nuovo. Ogni tanto, ad alimentare le
nostre illusioni, correvano voci di eventuali
accordi tra tedeschi e alleati per il nostro rila-
scio. Radio-naia mormorava questo ma proba-
bilmente erano notizie del tutto infondate. Tra
una notizia e lÕaltra passavamo le settimane
organizzando gare sportive di ogni specialitˆ
con le forze armate locali (che, per˜ , perdevano
sempre perchŽ di costituzione molto gracile!), e
molte altre competizioni tra le navi e i vari
reparti di bordo. La presenza massiccia dei tifo-
si a volte degenerava in un tifo furibondo perchŽ
ognuno difendeva ed esaltava i propri atleti per
lÕorgoglio dellÕunitˆ  di appartenenza.

Il clima era mite e lÕaria era abbondantemen-
te umida con un mare limpidissimo ricco di

sodio. é proprio su quel mare che nei mesi esti-
vi del 1944 si svolgevano a pieno ritmo tutte le
attivitˆ  agonistiche acquatiche. Minorca • unÕi-
sola di media grandezza, con vegetazione scarsa
e brulla perchŽ il sottosuolo • prevalentemente
calcareo. Il mare, nei secoli, corrodendo il suo
perimetro lo ha reso frastagliato con delle inse-
nature inesplorabili. Gli fa da contorno una
miriade di piccole isolette, gioielli della natura,
dove qualche benestante del luogo ha pensato
bene di fissare la propria dimora in lussuose
residenze.

Grazie alla densitˆ  elevatissima di sodio, dÕe-
state, durante le ore di massimo sole, si pro-
grammava il percorso da fare e a nuoto si anda-
va da unÕisola allÕaltra con facilitˆ  rimanendo in
acqua e nuotando anche per un paio dÕore. Era
come fare una passeggiata un poÕsostenuta in un
paesaggio variopinto e ricco di molteplici attra-
zioni naturali dove il fisico si ritempra creando
benessere.

Quando ci si stendeva a riposare al sole, guar-
dandosi lÕun lÕaltro, ridevamo perchŽ erava-
mo tutti bianchi per il sale: uno strato unifor-
me su tutto il corpo che ci faceva sembrar
tanti pesci infarinati pronti per essere messi
in padella.

Una volta asciutti, ripuliti e profumati, si
andava in cittˆ  e in attesa della cena, al bar, si
mangiavano banane al latte con zucchero per
recuperare tutte le energie precedentemente
consumate.

Passata lÕestate, ci preparammo a trascorrere
il secondo autunno a Mahon: era passato giˆ  un
anno dal nostro arrivo!!

Da casa, a seconda delle zone di appartenen-
za, si ricevevano buone e cattive notizie,
ma dallÕItalia in genere poco rassicuranti e
molto tristi. Con lÕapprossimarsi dellÕinverno
arriv˜  anche il secondo Natale e il secondo
Capodanno.

LÕanno precedente, festeggiammo la fine del-
lÕanno a bordo per disposizioni interne. A mez-
zanotte, il Comandante Notarbartolo si rivolse
allÕequipaggio con un discorso di circostanza
che, per il suo contenuto, ci lasci˜  commossi e
malinconici. Non esit˜ , adoperando termini
pesanti, a rimproverarci collettivamente per il
nostro insano comportamento del giorno prece-
dente al nostro internamento. Ci fece capire
chiaramente il suo pensiero nei nostri riguardi.

Alla fine del lungo sermone, per˜ , si raddolc“
e, augurando ogni bene a noi e alle nostre fami-
glie, promise di perdonarci non potendo per˜
assicurare altrettanto per la giustizia perchŽ
sarebbe stato il Tribunale Militare a decidere. Al
termine, pensando forse di aver esagerato nei
nostri confronti, ci concesse due ore di assoluta
libertˆ  dicendo: ÇFate quello che desiderate in
barba a tutti gli ufficiali e sottufficiali e diverti-
tevi perchŽ il domani • molto incerto.È

Fu fatto un tale pandemonio che al mattino
eravamo ancora occupati a raccogliere i vetri
delle bottiglie di vino e spumante lanciate a
destra e a manca.

I MIEI GIORNI DALLÕISTRIA IN POI
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La nave Attilio Regolo entrando a La Valetta (Malta) 17 ottobre 1945
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Ð Notizie liete Ð

Il 22 giugno 2007

EDOARDA
PAL USA

ha festeggiato, circondata da
parenti e amici, 103 anni.

Eccola ritratta con i figli
Fulvia, Renato, la nuora Enrica
e alcuni membri
del Consiglio Direttivo
della Famiglia Montonese.

Alla cara signora Edoarda
tanti auguri
dalla Famiglia Montonese

Effemeridi r istrette
di Rovigno 552 Ð 1903

Il prof. Antonio Pauletich recentemente
ha pubblicato in collaborazione con la
Famiglia Rovignese, unÕopera importante
dal titolo ÒEffemeridi ristrette di Rovigno
552 Ð 1903Ó.

Effemeride • un termine che deriva dal
greco antico (ephemer“s, ephemer“dos) e nel
mondo classico indicava il diario o libro gior-
naliero di conti e ricordi, in particolare le
memorie politiche o militari compilate gior-
no per giorno. Successivamente le effemeridi
erano le tavole indicanti, giorno per giorno i
fenomeni astronomici di un certo periodo. 

Le Òeffemeridi ristrette di RovignoÓ  sono
opera di alcuni esponenti rovignesi della
famiglia Angelini vissuti tra il 1700 e 1900.
A essi va il merito di aver raccolto e rior-
dinato le cronache di eventi accaduti a
Rovigno e dintorni dal 552 al 1903. Questi
scritti, messi a disposizione dalla famiglia
Signori, sono stati attentamente analizzati e
curati per la stampa dal prof. Antonio
Pauletich.

Le notizie pubblicate sono le pi•  dispara-
te, si va dalla cronaca nera ad episodi di
guerra ora con i vicini di casa piranesi o con
i Francesi, gli Austriaci o inglesi, dalle atti-
vitˆ  delle istituzioni locali ad importanti
eventi mondani, dalle nascite alle catastrofi
naturali.

1632 Ð 25 febbraio Pagina 25. 
Viene notizia che nella piazza di Sanvin-

centi, in seguito a formale e rigoroso proces-

so, venne impiccata poscia bruciata, a vista
di numeroso popolo, come maliarda (n.d.r.
strega) certa Maria Radoslovich di Zara.
Torturata confess̃  lÕinfelice vecchia tutti
quei delitti che vollero confessasse, o che
forse nemmeno sogn˜ . É

1813 Ð 2 luglio Pagina 74.
Le navi inglesi entrano nel nostro porto

sparando le artiglierie: incendiano molte
barche, fra cui alcune cariche di generi, fra
quali anche olio: sbarcano, invadono i pub-
blici Offizi, e ne asportano le carte.

1855 Ð 9 luglio Pagina 108
Scoppi˜  qui il Cholera Morbus (n.d.r.

come a Montona, si veda n. 80 e 81 di 4 cia-
cole soto la losa): ma infur˜  spaventosamen-
te nella seconda metˆ  del mese stesso.
Secondo il Registro della commissione sani-
taria si ha: dal luglio al 16 settembre 424
casi di cholera, morti 228. Massimo in 24
ore, casi 24, morti 12. 

1876 Ð 19 agosto Pagina 128
Alle ore 11.1/4 a.m. si sente il primo

fischio ferroviario collÕattivo della prima
locomotiva trascinando 19 vagoni misti,
addobbata a festa con bandiere e festoni.
Attendeva alla stazione e lunghesso il bina-
rio numeroso popolo, gran parte del quale,
che per la prima volta vedevano un simile
spettacolo, rimanevano sbalorditi.

Le nostre letture
Una finestra sul passato che ci rende molto

chiaro il modus vivendi di una volta.
Il libro Effemeridi Ristrette di Rovigno •

stato realizzato con il contributo del Gover-
no italiano - Ministero dei Beni Culturali,
legge 193/2004
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Offer te pervenute dal 26 marzo al 20
luglio 2007

Per i Caduti di Cava Cise
da Libera Belletti, Torino � � 10,00

Per ricordare il mio papˆ  Giuseppe
Corazza da Luciana Corazza, Roma � 50,00

Per la chiesa di Montona da Natalia
Benci, Bergamo � � 20,00

Per tutti i miei cari defunti da Guido
Pisani, Milano � 50,00

In memoria di Umberto, Lucia, Lino e
Guido sempre vivi nei nostri cuori
da Renata Fornasaro e fam., Padova � 50,00

In memoria dei miei cari
da Renato Delrosso, Trieste � 30,00

In memoria della cara amica Benedetta
Meladossi Nave da Onorina Ghersa,
Trieste � 20,00

In memoria di Silvio Giagodi da N.N. � 50,00
In memoria di Cecilia Belletti da Ofelia

Breccia, Bologna � 15,00
In memoria di mamma Rosa e papˆ

Santo da Annamaria Diviacchi,
Rivoli � 30,00

In ricordo del nostro caro papˆ  e marito
Bruno, dalla moglie Lucia, i figli Nadia,
Andrea, Armando, Bruna e Lucia
Maisani, Torino � 50,00

In memoria di Fides Bruni DÕEste, da
Rossana DÕEste, Trieste � 50,00

In memoria dei miei genitori Santo
Cappelletti e Carmina Linardon da
Wally Cappelletti, Spinea (Ve) � 30,00

A ricordo dei cari defunti da Ida Pissacco,
Ronchi dei Legionari, Gorizia � 15,00

In memoria di Angelo Germani da
Italia Belletti ved. Germani, Trieste � 20,00

Per ricordare tutti i nostri compagni che
ci hanno lasciato da Maria e Gigi
Giovanelli, Sansepolcro � 50,00

In ricordo dei miei parenti da Ippolita
Rabusin, Granarolo (Bo) � 50,00

In memoria di Bruno Vicco dalla moglie
e figli da Annamaria MosŽ, Trieste � 25,00

In ricordo della mamma Rosa Squilla
ved. Diviacchi, i figli Mario, Maria,
Marcella, Bruno, Marino, Anita,
Norma, Giuliana e Lucia, Torino � 20,00

In memoria dei miei cari defunti da
Ondina Flego, Biella � 10,00

Per ricordare la cara sorella Livia Tomasi
Fontanot da Nella Tomasi Serafin,
Montona � 30,00

In ricordo di Livia Tomasi Fontanot la
cugina Renata Tomasi ved. Ghersa,
Trieste � 30,00

In memoria di Agostino Ghersa
dalla moglie Renata Tomasi ved. Ghersa,
Trieste � 40,00

A perenne ricordo dei miei cari defunti
Cappelletti Linardon
da Nelly Cappelletti, Lodi � 50,00

In memoria di Giuseppe, Marcella,
Arnaldo da Nevia Linardon, Tortona � 50,00

In ricordo di mio padre
Albino Dantignana
da Manuela Dantignana, Tanziana � 20,00

Per ricordare la mamma Rina Andretti
dal figlio Mario Andretti, U.S.A.
$ 500,00 = � 358,99

IN MEMORIA DI ...

Mario Pissacco

Nato a Montona lÕ8 settembre 1928
Deceduto a Porcia di Pordenone

lÕ11 marzo 2007

Rosa Squilla
ved. Diviacchi

Nata a Montona il 6
febbraio 1922
Deceduta a Torino
il 13 marzo 2007

Livia Tomasi
Fontanot

Nata a Montona il
14 novembre 1928
Deceduta a
Philadelphia (USA)
il 24 maggio 2007

Bruna Rossi

Nata a Montona
lÕ11 aprile 1929
Deceduta a Trieste
il 21 aprile 2007

Giovanni
Battista
Linardon

Nato a Montona
il 24 giugno 1935
Deceduto a
Sidney (Australia)
il 29 marzo 2007

Con amore i figli la ricordano

Ti ringraziamo per tutto quello che hai
fatto per noi e lo hai fatto sempre con il
sorriso. Ci hai tenuto per mano per molto
tempo, ma ora terrai i nostri cuori per
sempre.

Ci mancherai Nonna Livia. Ti voglia-
mo bene

Chris e Marissa

Gavemo compagnˆ
a Santa Margher ita

Offer te pervenute dal 26 marzo al 20
luglio 2007

Albino Belletti, Carisolo (Tn) � 40,00
Giuliana Belletti (Go) � 20,00
A.N.V.G.D. Comitato Provinciale

di Venezia � 5,00
Giuseppe Furlan, Genova � 10,00
Claudio Rachelli, Trieste � 30,00
Renata Meladossi, Monfalcone (Go) � 20,00
Silvano Precali, Trieste � 30,00
Bruna Tomasi Casella, Brescia � 30,00
Aurelia Crocetti, Pianiga (Ve) � 15,00
Miro Vesnaver, Casalecchio (Bo) � 15,00
Antonio Meladossi, Roma � 20,00
Lucio Duchini, Trieste � 20,00
M. Grazia Tomasi, Pisa � 25,00
Grazia Furlan, Genova � 25,00
Stefano Wilfinger, Parigi � 89,50
Tina Zaratin, Trieste � 15,00
Ines Miculian, Trieste � 5,00
Riccardo Lusetti, Melbuorne

(Australia) $ 50 = � 26,50
Ofelia Breccia, Bologna � 15,00
Marina Fontanot, Trieste � 20,00
Carlo Giovannini, Alessandria � 5,00
Otello Paolini, Trieste � 15,00
Lucia Radin Capizzi, Trieste � 20,00
Luciana Corazza, Roma � 50,00
Valentina Pisa, Brescia � 30,00
N.N., Trieste � 50,00
Giuseppe Bencich, Trieste � 20,00
Ermanno Milani, Bussolengo (Vr) � 50,00
Giuseppina Fachin, Imperia � 30,00
Italia Paoletti, Bologna � 20,00
Manuela Dantignana, Tanziana � 20,00

OSSIGENO ALLA FAMIGLIA

AVVISO
IMPORTANTE
Solo per coloro che risiedono in

Italia e che desiderano a fare una
elargizione alla Famiglia Mon-
tonese, preghiamo cortesemente di
utilizzare il conto corrente allega-
to oppure di versare la propria
donazione sul conto corrente
postale:

C/C 16514341
intestato a

Famiglia Montonese

Vi preghiamo cor tesemente di
indicare espressamente sul con-
to cor rente il nome della ÒFami-
glia MontoneseÓ e non quello di
altre associazioni altr imenti la
Vostra donazione  potrebbe esse-
re devoluta ad altre realtˆ  asso-
ciative.

La Famiglia Montonese ringra-
zia per il sostegno offerto


